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LXXLV. 

TORNATA DI LUNEDI i l MARZO 1901 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E P A L B E R T I . 

I N D I C E . 

D i s e g n i d i l e g g e (Presentazione): 
Depositi di allevamento dei cavalli ( P O N Z A DI 

S A N " M A R T I N O . . Pag. 2 3 7 3 
Modificazioni alla legge sull'ordinamento del 

Regio Esercito (Compagnie di disciplina e 
stabilimenti militari di pena) (ID.) 2373 

Riordinamento degli immobili militari (ID.) . . 2373 
Emendamenti al disegno di legge sulle spese 

straordinarie militari (ID.) . 2373 
I n t e r p e l l a n z e : 

Servizio telefonico di Milano 
D E A N D R E I S 2 3 5 3 - 6 4 
G A L I M B E R T I (ministro) 2 3 5 9 - 6 6 
T U R A T I 2 3 6 3 

Spedizione italiana in Cina: 
C H I E S I 2 3 6 7 - 7 2 
P O N Z A DI S A N M A R T I N O (ministro) 2 3 6 9 

Pubblica sicurezza nella provincia di Reggio 
Calabria: 

D E N A V A 2 3 7 5 - 7 6 
G I O L I T T I (ministro) 2 3 7 5 

Questioni di cittadinanza (Divorzio): 
Cu RIONI 7 . . . . . . 2376-80 
G I O L I T T I (ministro) 2 3 7 9 

O n o r a n z e : 
Manifestazione della Repubblica Argentina alla 

memoria di Re Umberto 2350 
B E R I O 2350 
P R E S I D E N T E 2 3 5 2 
P R I N E T I I (ministro) 2 3 5 1 
P U L L È 2 3 5 1 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Conferenz \ in Varese: 

A R C O N A T I 2 3 7 4 
G I O L I T T I (ministro) , 2 3 7 4 

Cassa Nazionale di previdenza : 
C O T T A F A V I . . . . 2383 

241 

P e t i z i o n i (Relazione) . . . . . . < * » . Ax?» 2346 
G I O L I T T I (ministro) 2347-48 
G I U L I A N I (relatore) 2346-47 
M A Z Z I O T T I (sotto-segretario di Stato) . . 2348- >0 
M E Z Z A N O T T E (relatore) 2347-48 
M O N T I - G U A R N I E R Ì (relatore). 2348 
P A L A {relatore) 2348-49 
P I C A R D I {ministro) . ; 2349 
P I V A N O {relatore) 2350 

R e l a z i o n i {Presentazione) : 
Imprese tontinarie ( C O T T A F A V I ) 2352 
Leva militare per il 1881 ( M A U R I G I ) 2369 

La seduta comincia alle ore 14. 5. 
Pavia, segretario, dà l e t tu ra del processò 

verbale della tornata precedente, il quale è 
approvato. 

Petizioni . 
Pavia, segretario, dà le t tura del seguente 

sunto di petizioni. 
5821. I l presidente del Consiglio d 'ammi-

nistrazione del cantiere navale di Muggiano 
chiede che non sia approvata la proposta di 
l imi tare i benefìci della legge 23 luglio 1896, 
n. 318, alle sole navi già impostate in can-
tiere al 1° gennaio 1901, poiché r imarrebbero 
esclusi dai benefìci della det ta legge t re pi-
roscafi che, pur essendo stat i ordinat i da re-
golare contrat to regis t ra to il 17 agosto 1899, 
furono impostat i in cant iere solo il 14 gen-
naio e 13 febbraio del corrente anno, benché 
fossero già in costruzione gli appara t i mo-
tori, e siano già state commesse oltre 3,000 
tonnel la te di mater ia le di cui oltre la metà 
è già in cantiere. 
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Congedi. 

Presidente. Ha chiesto un congedo, per mo-
tivi di famiglia, l 'onorevole Cavagnari per 
giorni 10. 

(Questo congedo è conceduto). 

Omaggi. 

Presidente. Si dia let tura degli omaggi 
pervenuti alla Camera. 

Pavia, segretario, legge : 
Dal Comitato Centrale della Croce Rossa 

I ta l iana — La campagna antimalarica com-
piuta dalla Croce Rossa I ta l iana nel l 'Agro 
romano nel 1900, una copia; 

Dal Ministero delle finanze — Relazione 
sull 'Amministrazione delle gabelle per l'eser-
cizio 1899-1900, copie 6 ; 

Dal Ministero d'agricoltura, industr ia e 
commercio — Notizie statistiche sulle scuole 
industriali , professionali, commerciali, di di-
segno industriale d 'arte applicata a i r indu-
stria, copie 200; 

Dalla Deputazione provinciale di Siena — 
Atti di quel Consiglio provinciale pel 1900, 
copie 2; 

Dalla Deputazione provinciale di Padova 
— Att i di quel Consiglio provi aciale per il 
1900 - Fascicolo I I I da luglio a settembre, 
copie 2 ; 

Dal Ministero del tesoro — Relazione della 
Direzione generale del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1899-900, copie 20; 

Dal Ministero della marina — Relazione 
sulla leva mari t t ima dei giovani nat i nel 1878 
e situazione del Corpo Reale Equipaggi al 
31 dicembre 1899, copie 6; 

Dalla Deputazione provinciale di Novara 
— Atti di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1900, una copia; 

Dal Consiglio provinciale di Firenze — 
Commemorazione dell'onorevole conte avvo-
cato Tommaso De Cambray-Digny1, deputato 
del I I collegio di Firenze, fat ta nella adu-
nanza del 22 gennaio 1901, copie 25; 

Dal Ministero della guerra — Annuario 
mil i tare pel 1901, copie 4; 

Dal Regio Is t i tuto tecnico superiore di 
Milano — Programma di quel Regio Is t i tuto 
per l 'anno scolastico 1900-901, copie 2 ; 

Dall ' Ist i tuto Italiano di Credito Fondiario 
di Roma — Relazione del Consiglio d'Am-

ministrazione e dei Sindaci sull 'esercizio 1900 
fat ta nell 'assemblea generale degli azionisti 
del 27 febbraio 1901, copie 2 ; 

Dal Consiglio di Stato — Annuario del 
Consiglio di Stato per l 'anno 1901, copie 10 ; 

Da Luigi G-izzi, S. Miniato al Tedesco — 
La giustizia "nei suoi rapport i cogli ordina-
menti politici (giugno 1879), una copia; 

Dallo stesso — Gli errori giudiziari in 
Italia, una copia; 

Dallo stesso — Una sentenza del conci-
l iatore di S. Miniato, una copia; 

Dallo stesso — Un'al tra sentenza di un 
conciliatore di S. Miniato, una copia; 

Dall 'onorevole Felice Barnabei, deputato 
al Parlamento — Sua relazione al ministro 
della pubblica istruzione su « la Villa Pom-
peiana di P. Fannio Sinistore » scoperta 
presso Boscoreale, copie 20 ; 

Dal Corpo di Stato Maggiore — Quaran-
tun anni in India per Lord Roberts - Tradu-
zione italiana, volumi due, una copia. 

Relazione di petizioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Rela-
zione di petizioni. 

Menafoglio, presidente della Giunta per le peti-
zioni. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Menafoglio, presidente della Giunta per le peti-

zioni. Prego la Camera di differire l 'esame 
delle petizioni su cui debbono riferire gli 
onorevoli Capoduro, Morpurgo e Pozzi Do-
menico perchè essi sono assenti da Roma. 

Presidente. Se la Camera non ha difficoltà 
e non sorgono opposizioni, r imarrà inteso 
che sia differita la relazione delle petizioni 
assegnate agli onorevoli Capoduro, Morpurgo 
e Pozzi Domenico. 

(Così rimane stabilito). 

Allora invito l'onorevole Giuliani a re^ 
carsi alla t r ibuna per riferire sulle petizioni 
a lui assegnate. 

Giuliani, relatore. Riferisco sulla petizione 
numero 5729 con la quale « I l dottor Pietro 
Da Venezia, presidente del VI Congresso 
medico interprovinciale della Lombardia e 
del Veneto, tenutosi in Venezia nel settem-
bre 1898, presenta un ordine del giorno vo-
tato da quell 'Assemblea con cui si fa istanza 
che l 'articolo 16 della legge sanitaria 22 di-
cembre. 1888 venga modificato in modo da 
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t radurre in at to il pr incipio che la s tabi l i tà 
del medico debba essere essenzialmente le-
gata alla s tabi l i tà dello st ipendio, » 

La Giunta per le pet izioni propone su 
questa pet iz ione l 'ordine del giorno puro e 
semplice. < 

Presidente. Metto a par t i to la proposta 
della Giunta . 

(È approvata). 
Veniamo alla pet izione seguente : « Bu-

gliari Vincenzo, farmacis ta , ed a l t r i ci t ta-
dini di Santa Sofìa d 'Epi ro (Cosenza) fanno 
istanza perchè sia ammessa la dist i l lazione 
per abbonamento dei vini peronosporat i nella 
bassa I ta l ia . » * 

Onorevole relatore.. . 
Giuliani, relatore. Su questa pet izione la 

Giunta propone l 'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Presidente. Pongo a par t i to questa conclu-
sione della Giunta . 

(.È approvata). 
Invi to l 'onorevole Mezzanotte a venire 

alla t r ibuna per r i fe r i re intorno ad alcune 
petizioni. 

La pr ima è ques ta : « Bontempi avvocato 
Francesco fu Francesco chiede gl i venga 
concessa la r icognizione della sua successione 
nobiliare agli avvocati De Bontempi , nega-
tagl i dalla Consulta Araldica. » 

Onorevole relatore.... 
Mezzanotte, relatore. Sul ricorso dell 'avvo-

cato Bontempi la Giunta è d 'avviso che non 
si possa prendere alcun provvedimento, una 
volta che, essendosi egli r ivol to alla Con-
sulta Araldica, questa si è pronunzia ta con-
trar ia alla sua domanda. Quindi la Giunta 
propone l 'ordine del giorno puro e semplice. 

Presidente. Pongo a par t i to questa conclu-
sione della Giunta. 

{E approvata). 
Veniamo alla petizione seguente : « La 

Deputazione provinciale di Siracusa fa is tanza 
perchè, con oppor tuna disposizione legis lat iva 
si pongano a carico dello Stato le spese di 
spedali tà pei foll i cr iminal i . » 

Invi to l 'onorevole relatore a r i fer i re su 
questa petizione. 

Mezzanotte, relatore. La Deputazione pro-
vinciale di Siracusa, un i tamente ad a l t re 
quattro Deputazioni, e cioè quelle di Cuneo, 

di Parma, di Torino e di Treviso, si è r ivol ta 
alla Giunta delle petizioni, perchè delibe-
rasse al r iguardo. Di fa t t i si era veduto che, 
mentre il Consiglio di Stato aveva delibe-
rato in un modo, la Corte di Cassazione aveva 
del iberato in un al t ro. Quindi, la G iun ta 
delle pet izioni ha trovato regolare questa 
is tanza della Deputazione provinciale, e per-
ciò è d 'avviso che sia r imanda ta al Ministero 
dell ' interno. 

Presidente, Onorevole minis t ro del l ' in terno, 
accetta l 'invio-? 

Giolitti, ministro dell'interno. Non ho alcuna 
difficoltà ad accettarlo. 

Presidente. Pongo a par t i to l ' invio di que-
sta petizione al ministero dell ' interno. 

(È approvato). 
Mezzanotte, relatore. « Vil lat ico Gaetano, 

maestro elementare nel Comune di Presenzano 
(Caserta), al quale fu sequestrato lo st ipen-
dio per mancato pagamento del l ' imposta di 
ricchezza mobile, chiede il condono delle 
spese di giust izia cui f u condannato dall 'au-
tor i tà g iudiz iar ia , nonché una sovvenzione 
a t ta a lenire la sventura toccatagli . » 

Una volta che egli fu condannato dal pre-
tore , e che poscia la sentenza è s tata con-
fe rmata in appello, la Giunta vi propone 
l 'ordine del giorno puro e semplice. 

Presidente. Pongo a par t i to l 'ordine del 
giorno puro e semplice proposto dalla Giunta 
su questa petizione. 

(È approvato). 
Mezzanotte, relatore. « I l Consiglio provin-

ciale di Foggia fa voti perchè sia modificata 
la legge che regola i Regi Tra t tu r i nel senso 
cioè che sia demandato ai Consigli provin-
ciali di del iberare def ini t ivamente sulle 
istanze per acquisto o per legi t t imazione di 
zone di Regi Tra t tur i . » 

La modificazione alla legge, che r ichiede 
la Deputazione provinciale di Foggia , par© 
che debba essere accolta, perchè non si può 
ammettere che sieno così al ienate le ter re di 
Foggia senza che la Deputazione provinciale 
abbia preso una deliberazione. Per questa ra-
gione è di avviso che questa petizione debba 
essere r inv ia ta al minis t ro d 'agr icol tura e 
commercio./ 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di par lare . 
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Presidente. Domando al Governo se accetta 
l ' invio proposto dal relatore. 

Giolitti, ministro dell'interno. Ne r i fe r i rò al 
mio collega, ma sono certo che non avrà 
nessuna difficoltà ad accettarlo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per te finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato 'per le finanze. 
Tengo a fare osservare al relatore della 
Giunta delle petizioni, che i Consigli pro-
vincial i sono sempre in te rpe l la t i sopra que-
sta mater ia . Certo non potrebbe essere con-
senti to ai Consigli provincial i di provvedere 
essi all 'esenzione, perchè ciò r i en t ra nel la 
facol tà del Governo t ra t tandos i di un dema-
nio pubblico. I Consigli provincia l i sono 
sempre interpol)at i , quindi non saprei che 
cosa possa essere provveduto in meri to a 
questa petizione. Ad ogni modo per par te 
del Ministero delle finanze non può esservi 
alcuna difficoltà perchè la pet izione sia in-
via ta al Ministero d 'agr icol tura e commercio. 

Mezzanotte, relatore. « La Deputazione pro-
vinciale si lamenta , non perchè non sia s ta ta 
in terrogata , anzi è s ta ta sempre in ter rogata , 
ma si lamenta perchè una volta dato il pa-
rere negat ivo si faccia i l contrario. Perciò 
la Giunta delle pet izioni insiste perchè que-
sta pet izione sia r inv ia ta al Ministero di 
agr icol tura e commercio. 

Presidente. Nessun al t ro domandando di 
par lare e non opponendosi il Governo a que-
ste conclusioni, se non vi sono obiezioni si 
in tenderanno accolte. 

(Sono accolte). 
Viene ora il turno dell 'onorevole Monti-

Guarnier i . 
Monti-Guarnieri, relatore. « Caprai Sisto, scri-

vano s t raordinar io alla delegazione della te-
soreria provinciale di Rovigo, chiede che 
venga l iqu ida ta in suo f avore la pensione le-
ga lmente spe t tan teg l i per avere servi to per 
ol tre 15 anni nel corpo delle Guardie di fi-
nanza. » 

I l s ignor Caprai Sisto, impiegato alla de-
legazione della tesoreria provinciale, chiede 
che gl i venga concessa una pensione ed enu-
mera i servigi resi allo Stato per aver d i r i t to 
a questa pensione. Eg l i non documenta in 
nessuna maniera questa sua domanda e la 
Giunta delle petizioni , non t rovando in nes-

suna maniera basa ta la domanda stessa, vi 
propone l 'ordine del giorno puro e semplice. 

Presidente. Pongo a par t i to queste conclu-
sioni. 

(Sono approvate). 
Monti-Guarnieri, relatore. « I l deputa to An-

zani presenta una pet izione di Quirino Fer-
rar i , domici l iato in Napoli , con cui chiede di 
essere r isarci to dei danni sofferti in causa del 
b r igan tagg io nel 1862-63. » 

I l s ignor Quirino Fe r ra r i domicil iato a Na-
poli, chiede alla Giun ta che voglia proporre 
alla Camera che g l i venga concesso il r isar-
cimento di danni , per ciò che ebbe a pa t i re 
nel 1862 e nel 1863 in causa del br igantaggio . 
Veramente non si è r icordato che molto ta rd i 
dei danni pa t i t i in quegli ann i ! (Siride). 

Comunque, di tu t t e queste asserzioni che 
il signor Quirino Fe r r a r i fa alla Giunta delle 
petizioni, nessuna è provata . Eg l i par la di 
molte promesse fa t t e dal defunto min is t ro 
Cantell i , ma di queste non vi è t raccia nel la 
domanda. 

Per queste ragioni la Giunta delle peti-
zioni, r i tenuto che per i servigi resi, possa 
il signor Quirino Fe r ra r i ot tenere un sussidio 
dal Ministero del l ' interno, propone che siano 
r inv ia t i gl i a t t i al Ministero stesso. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del l ' interno. 

Giolitti, ministro délVinterno. Credo che la Ca-
mera non si s tup i rà se le dico essere molto 
difficile che il Ministero del l ' in terno si de-
cida, dopo t rent 'o t to anni a dare sussidi a 
persone per pretes i danni subit i . Non rifiuto 
però l ' invio allo stesso Ministero perchè possa 
s tudiare se ci sia qualche ragione eccezionale 
per giustif icare questo così lungo r i tardo. 

Accetto qu ind i l ' invio con queste riserve. 
Presidente. Pongo a par t i to le conclusioni 

della Giunta delle pet izioni che sono per 
l ' invio al minis t ro del l ' interno. 

(Sono approvate). 
Segue una petizione del signor Chiofalo 

Vincenzo, r ivendi tore t i to lare della p r iva t iva 
n. 1 in F a v i g n a n a (Trapani) che reclama 
la quota d ' imposta di ricchezza mobile e di 
tassa d ' indust r ia e commercio a lui appl ica ta 
e ne chiede la r iduzione. 

Ha facoltà di r i fe r i re su questa pet izione 
l 'onorevole Pala. 

Pala, relatore. I l s ignor Chiofalo Vincenzo 
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ha chiesto ohe gl i sia r idot ta la tassa di ric-
chezza mobile e quella d ' indust r ia e com-
mercio dalle quali si dice ing ius tamente gra-
vato. 

La Giunta ha considerato che una simile 
domanda non è ne di sua competenza nor-
male, ne della Camera, tan to più che dal l ' in-
carto non r i su l ta che al Ghiofalo sia stato 
negato alcuno dei mezzi che la legge con-
sente ai singoli contr ibuent i per far valere 
i loro d i r i t t i quando siano ingius tamente gra-
vati, perciò la Giunta delle petizioni propone 
l 'ordine del giorno puro e semplice, su questa 
petizione. 

Presidente. Nessuno chiedendo di par lare , 
pongo a par t i to le conclusioni della Giunta 
delle petizioni, che sono per l 'ordine del 
giorno puro e semplice. 

(Sono approvate). 
Viene ora la petizione del signor Rossi 

Giovanni e di molt iss imi a l t r i membr i del la 
Federazione dei cacciatori i ta l iani che chie-
dono venga presto discussa la legge unica 
contenente le disposizioni per l 'esercizio della 
caccia, e sia in essa s tabi l i ta la tassa sulle 
bandite, già proposta col disegno di legge 
dell 'onorevole Compans, e r iprodot ta in quello 
della Commissione pres ieduta dall 'onorevole 
(Jhiaradia. 

Ha facoltà di r i fe r i re su questa petizione 
l 'onorevole Pala. 

Pala, relatore. I l presidente della Società 
dei cacciatori i ta l iani e parecchie migl ia ia 
di al tr i cacciatori, hanno fa t to domanda alla 
Camera perchè sia por ta ta in discussione la 
legge che regola l 'esercizio della caccia e 
stabilisca la tassa sulle bandi te . 

Dire l ' importanza di questa legge tanto 
per i rappor t i f ra propr ie tar i e cacciatori, 
quanto nell ' interesse ben inteso dell 'agricol-
tura, è dire cosa g ià det ta le molt iss ime 
volte. 

Q U Ì S Ì in ogni Sessione della Camera ; con 
interrogazioni, con interpel lanze, tu t t i hanno 
riconosciuto la necessità che una legge re-
golativa dell 'esercizio della caccia sia por ta ta 
a termine. 

Poco tempo fa il sotto-segretario di Stato 
per l 'agricol tura, r ispondendo ad analoga in-
terrogazione, aveva dato assicurazione che 
una legge su questa mater ia è allo studio ; 

eonseguefiga si» per^l'vitiKlà d'iawa legge 
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intesa a di r imere gravi conflit t i f r a proprie-
ta r i e cacciatori, sia per le var ie promesse 
fat te , la Giunta delle pet iz ioni conclude che 
la pet izione sia invia ta al minis t ro di agri-
coltura. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro di agricol tura. 

Picardi, ministro di agricoltura e commercio. Ac-
cetto l ' invio, perchè s icuramente la mater ia 
è degna di considerazione. E vero che il di-
r i t to di petizione è i l l imitato, ma è anche vero 
che il contenuto della petizione, intorno alla 
quale ha r i fe r i to l 'onorevole Pala, costituisce 
una vera par tecipazione ai lavori parlamene 
tari , un formale invi to al minis t ro di presen-
ta re una legge. Ma, a prescindere da questa 
considerazione, se volessi r ispondere con pa-
role che content ino nella forma e non so-
disfìno nel la sostanza, direi che son pronto a 
presentare la legge. Ma siccome credo che la 
miglior poli t ica sia quella di dire la veri tà , 
così io dico, anche per esperienza personale, 
che questa legge è una delle più difficili a stu-
diare e presentare al Par lamento; e dico que-
sto per esperienza personale, poiché ebbi 
l 'onore di fa r par te del l 'u l t ima Commissione 
che studiò la legge sulla caccia: legge, che 
non potè mai venire all 'onore della discus-
sione. I l che prova, non la impotenza del 
Par lamento a del iberare o la poca premura 
del potere esecutivo nel presentare la legge 
ma la difficoltà vera, che è in re ipsa, quella 
difficoltà, che molte leggi t rovano in I ta l ia , 
cioè la difformità degli interessi f ra le varie 
regioni d ' I ta l ia , poiché i cacciatori, se sono 
romani, per legge sulla caccia intendono una 
cosa, se toscani, un 'a l t ra , se lombardi un ' a l t r a 
ancora più diversa, e allora il conciliare que-
sti vari interessi in un ' unica legge è ta l 
cosacche supera le forze umane e parla-
mentar i . 

Ad ogni modo io dico che questa mater ia 
non i s fugg i r à alla considerazione del Mini-
stero di agr icol tura , il quale, con tu t te le ri-
serve possibil i ed immaginabi l i , ne farà og-
getto di proposte al momento che s t imerà 
p iù opportuno. 

Presidente. Non essendovi osservazioni e 
nessuno chiedendo di par la re pongo a par-
t i to le conclusioni della G iun ta per l ' invio 
al Ministero d 'agr icol tura , indust r ia e com-
mercio di questa petizione. 

{Sono approvate)* 
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Petizione in data 4 luglio 1897: 
« I l Consiglio municipale di Ailano in 

Terra di Lavoro fa voti perchè venga equa-
mente diminuito il canone annuo di dazio 
consumo imposto dal Governo a quel Comune, 
perchè di molto superiore al reale, avuto ri« 
guardo principalmente alla scarsa entità 
della popolazione che abitualmente vi ri-
siede. » 

Prego il relatore, onorevole Pivano, di 
recarsi alla tr ibuna per riferire su questa pe-
tizione. 

Pivano, relatore. La Giunta delle petizioni 
ha osservato che il comune di Ailano quan-
d'anche potesse lagnarsi della posizione, che 
gli è stata fat ta in ordine al dazio consumo, 
aveva dalle leggi 9 agosto 1895, 15 aprile 
1897, 14 luglio 1898 indicati i mezzi, con 
cui provvedere all 'aggravio, che esso lamen-
tava, e che quindi il rivolgersi al Parla-
mento veniva a turbare l'economia delle 
leggi stesse. Per queste ragioni la Giunta 
propone l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha faco l t à . 
Mazzi O t t i , sotto-segretario di Stato per le finanze. 

In conforto delle conclusioni esposte dal re-
latore della Giunta delle petizioni, debbo 
aggiungere che al comune di Ailano è stato 
notevolmente ridotto il canone del dazio di 
consumo che prima era di l i re 1,150 ed ora 
è di 743. Contro le decisioni della Commis-
sione provinciale, non fu interposto, come 
ha detto il relatore della Giunta delle pe-
tizioni, alcun gravame alla Commissione cen-
trale e quindi il canone è rimasto inva-
riato. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
e nessuno chiedendo di parlare pongo a par-
tito le conclusioni della Giunta, con le quali 
si propone l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

(Sono approvate). 

Petizione in data 15 maggio 1900. « Bri-
stotti Angelo ed altri nove impiegati della 
Società esercente le reti dell 'Adriatico fanno 
istanza perchè, tenuto conto del lungo ser-
vizio prestato precedentemente allo Stato, si 
stabilisca con opportuna disposizione legis* 
lativa eli# egsi possano godere del beneficio 
delle vecchi® Cassa Pensioais * 

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore. 

Pivano, relatore. La Giunta delle petizioni 
ha osservato che precisamente con la legge 
del 6 maggio 1900 si era provveduto defini-
tivamente all' impianto di queste Casse di 
previdenza a favore degli impiegati ferro-
viari. 

Costoro quindi, che vengono a domandare 
che si provveda con un nuovo disegno di 
legge alla condizione loro, non hanno ragione 
di far questa domanda, sia perchè si è già 
provveduto con la legge del 6 maggio 1900, 
sia perchè l'articolo 88 del capitolato annesso 
alla legge 27 aprile 1885 delle Convenzioni 
ferroviarie aveva già previsto questo caso. 
La Giunta quindi propone su questa peti-
zione l 'ordine del giorno puro e semplice. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni e nessuno chiedendo di parlare, pongo 
a partito le conclusioni della Giunta, la 
quale propone l'ordine del giorno puro e sem-
plice. 

(Sono approvate). 

Vi sarebbero ancora due petizioni, delle 
quali è relatore l'onorevole Scotti, ma sa-
ranno rimandate poiché l'onorevole Scotti 
non è presente. 

In tal modo resta esaurita la prima parte 
dell'ordine del giorno. 

Manifestazioni della Nazione Argentina 
alla memoria di Umberto S. 

Presidente. Prima di passare alla seconda 
parte dò facoltà di parlare all'onorevole Berio 
per isvolgere una sua proposta. 

Berio. Onorevoli colleghi, fra i popoli che 
maggiormente parteciparono al nostro lutto 
per l'esecrando assassinio del Re Umberto 
primeggiano quelli dell'America latina e, so-
pratutt i , la Repubblica Argentina. 

Questa Camera ricorda le grandiose, so-
lenni manifestazioni, con le quali l ' illustre 
presidente di quella Repubblica, la sua Rap-
presentanza Nazionale, il Governo, i Corpi 
accademici, l 'Esercito e la Marina, il clero, 
l ' intera popolazione, con le più nobili dame, 
alla testa, in Buenos-Ayres come nelle capi-
tali degli Stati confederati, ed in. ogni altra 
città e borgata, si associarono al nostro Itali®* 

Pulii, Domando di parlar©« 
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Berio. La Camera ricorda lo slancio col 
quale il Congresso Argentino, riprendendo i 
suoi lavori, dopo una sospensione di tre 
giorni, deliberata per associarsi al nostro lutto, 
si pronunciava favorevole alla proposta per 
la erezione in quella capitale di un monu-
mento a Re Umberto I. Sorgeranno così in 
quelle grandiose piazze i monumenti a Maz-
zini, a Garibaldi e al nostro amatissimo Re; 
e bisogna, onorevoli colleglli, bisogna e-ssere 
stati laggiù a tanta distanza dalla Patria, 
(Benissimo ! Bravo ! — Vive approvazioni) per 
comprendere quali sentimenti inspira nel-
l'animo degli italiani l'omaggio reso ai no-
stri Grandi da una nazione così civile come 
è la Repubblica Argentina (Benissimo! — Ap-
provazioni). 

La corona che i nostri concittadini colà 
residenti mandarono, perchè fosse deposta 
nel Pantheon, venne accompagnata sino alle 
sponde del gran fiume da una colonna di oltre 
200 mila persone, argentini ed italiani, fra-
ternizzanti nel pensiero squisitamente gentile 
di rendere omaggio alla nostra Patria asso-
ciandosi al suo dolore. {Bravo! Bene!) 

Impiegherei troppo del vostro tempo, ono-
revoli colleghi, se volessi enumerare anche 
soltanto le maggiori altre prove di affetto 
che nella dolorosa circostanza che io ramme-
moro ci furono date dalla Repubblica Argen-
tina e basterà accennare alla grande solen-
nità cui abbiamo ieri assistito. 

Il primo magistrato della metropoli Bo-
naerense, recatosi, quale rappresentante uffi-
ciale di essa, in Roma, ha deposto sulla tomba 
del Re Umberto una targa preziosa per me-
tallo e per arte, ma a mille doppi più pre-
ziosa perchè rappresenta il concorso, a mezzo 
di piccole quote, della intera cittadinanza 
argentina all'atto di insuperabile cortesia 
versò l 'Italia compiuto da quella insigne mu-
nicipalità. {Bravo! Benissimo!) 

Queste manifestazioni tanto straordinarie 
di affetto date all 'Italia da un popolo così 
nobilmente fiero, per l'epopea del suo risor-
gimento, e perchè sente la propria grandezza, 
che vede svolgersi in faccia al sole ogni 
giorno, quale è il popolo argentino, dove-
vano essere particolarmente rilevate in que-
sta Camera... {Bene! Bene! Bravo!) ... non solo 
per sentimento di gratitudine verso i nostri 
connazionali, i quali insegnano come si pogga, 

gfàridiìelmo riiimefs, vivere e prosperar© 
ospiti di una geasrosa. Nasdou« sena» la più 

lieve apprensione per essa, anzi conquistan-
done il cuore in favore della patria (Ap-
plausi) ma, soprattutto perchè la Repubblica 
Argentina sappia che le prove di affetto 
a noi date sono indelebilmente impresse nel-
l'animo nostro, che della sua amicizia l 'Ita-
lia è orgogliosa e che la grande manifestazione 
di ieri in omaggio del rappresentante la Ca-
pitale Argentina, le nobili parole a lui r i -
volte dal sindaco di Roma, rispecchiano i 
sentimenti di tutta l 'Italia e dei suoi rap-
presentanti, i quali della fraterna unione fra 
i due popoli sono gelosi custodi e fanno 
voti perchè diventi sempre più viva e asso-
lutamente indissolubile. (Benissimo! Bravo! — 
Vivissimi applausi). 

Sicuro di avere interpretato i vostri sen-
timenti, vi propongo di deliberare che il no-
stro Presidente se ne renda interprete presso 
il Presidente della Camera dei deputati Ar-
gentina, e non dubito che il nostro Governo 
si assoderà alla manifestazione della Rap-
presentanza Nazionale Italiana. (Vivissime ap-
provazioni — Applausi prolungati). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pullè. 

Pilllè. Il sentimento che ha spinto l'ono-
revole Berio a mandare il suo caldo saluto 
all 'Argentina non può non trovare un'eco sim-
patica in tutta Italia. Se prima eravamo le-
gati a quella Nazione con forti e vivi inte-
ressi commerciali, ora dobbiamo sentirci a 
Lei legati dal doppio vincolo della ricono-
scenza e dell'affetto. {Bravo! Bene!) 

Ultimo fra voi, o signori, io mi associo 
alle nobili parole dell'onorevole Berio, e, in 
nome mio, e specialmente in nome di molti 
miei colleghi di questa parte della Camera, 
lo applaudo, commosso, e lo ringrazio dal 
profondo del cuore. {Benissimo! Bravo! — Ap-
plausi) . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Mi associo 
con animo lieto al saluto che gli onorevoli 
Berio e Pullè hanno mandato alla Nazione 
Argentina ed ai suoi delegati venuti a recare 
in questi giorni a Roma un pietoso omaggio 
alla memoria del nostro amatissimo Sovrano 
vittima di un truce delitto. 

La Repubblica Argentina, che accorda così 
larga e fraterna ospitalità a tanti nostri con-
cittadini, % oh© è par oonsegttensa legata a 
noi da an'alEailà di »gpir«Msioai, di iateraspi 
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e dì commerci, ha voluto associarsi al nostro 
lu t to nazionale, e noi dal profondo del l 'animo 
esprimiamo la nostra riconoscenza per questo 
t r ibuto di affetto che ci viene dalle r ive del 
P ia ta . (Benìssimo!) 

Sarà un nuovo pegno di accordo sempre 
p iù affettuoso f ra i nostr i due popoli , i qual i 
hanno tu t te le ragioni per procedere in com-
pleto accordo sulla,,via del progresso. ( Vive 
approvazioni ed applausi). 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Berio propone che 
la Camera voglia incaricare il suo pres idente 
di comunicare al presidente della Repub-
blica Argen t ina i sent iment i che qui, a mezzo 
dello stesso onorevole Berio e dell 'onorevole 
Pul lè ai quali si è associato il minis t ro degli 
affari esteri, si sono mani fes ta t i in occasione 
del l 'arr ivo dei r appresen tan t i della Repub-
blica Argen t ina e della grande manifes ta-
zione popolare di ieri in onore di loro. 

Se, come pare, t u t t i siamo d'accordo, il 
presidente assume con conforto e con pia-
cere l ' incarico e t rasmet terà immedia tamente 
queste manifestazioni alla Rappresen tanza 
della Repubbl ica Argent ina. (Benissimo!Bravo !) 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
la proposta degli onorevoli Berio e Pu l lè si 
in tenderà approvata . 

(Tutti i deputati si alzano in piedi applaudendo 
lungamente e fragorosamente). 

Presentazione di una relazione. 

P r e s i d e n t e . Inv i to l 'onorevole Cot tafavi a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Cottafavi . Mi onoro di presentare al la Ca-
mera la relazione della Commissione sul di-
segno di legge ; Associazioni o imprese ton-
t ina r ie o di r ipar t iz ione . 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampa ta 
© dis t r ibui ta . 

Svolgimento di interpellanze. 

P r e s i d e n t e . L 'ordine del giorno reca : Svol-, 
gimento di interpel lanze. 

Sul l 'ordine delle in terpel lanze ha doman-
dato di par la re l 'onorevole minis t ro della 
guerra . Ha facoltà di par lare . 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
i r a le in terpel lanze annunzia te ce n' è una 
delP onorevole Gustavo Chiesi « per saper« 

quale giudizio io port i sui f a t t i denuncia t i 
in una corrispondenza da Pechino del 21 di-
cembre u l t imo scorso, inser i ta nel Corriere 
della Sera di Milano del 7-8 corrente, e qual i 
p rovvediment i in tenda adot tare per l 'accer-
tamento delle eventual i responsabi l i tà . » Io 
accetto l ' in terpel lanza, e se l 'onorevole Chiesi 
e la Camera me lo permettono, r isponderò 
subito. 

P r e s i d e n t e . L 'onorevole minis t ro propor-
rebbe adunque che si svolgesse subito questa 
in terpel lanza semplicemente annunzia ta . Io 
però non potrò far svolgere questa interpel-
lanza se l ' in terpel lante e la Camera non ac-
consentono. 

L'onorevole Chiesi è d'accordo col mini-
stro ? 

Chies i . Non ho difficoltà di acconsentire 
alla proposta dell 'onorevole ministro. 

P r e s i d e n t e . Allora in ter rogherò la Camera. 
Coloro che approvano la proposta del mini-
stro della guerra, che si svolga subito l ' in-
terpel lanza dell 'onorevole Chiesi al minis t ro 
de]la guerra, sono prega t i di alzarsi. 

(È approvata). 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Chiesi. 
C h i e s i . Se l 'onorevole pres idente lo con-

sente, si potrebbe p r ima svolgere l ' in terpel -
lanza dell 'onorevole De Andreis al minis t ro 
delle poste e dei telegrafi, per darmi tempo 
di andare a prendere i documenti , che ora 
non ho qui con me. 

P r e s i d e n t e . Se acconsente l 'onorevole mi-
nis t ro della guerra, io non ho alcuna diffi-
coltà. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Acconsento. 

P r e s i d e n t e . Allora passeremo al l ' in terpel-
lanza dell 'onorevole De Andreis . Eg l i inter-
pella il minis t ro delle poste e dei telegrafi 
« per sapere se, in seguito alla compieta in-
ter ruzione delle l inee telegrafiche, telefo-
niche e t ramviar ie di Milano nei giorni 1 e 
2 febbraio, con danno graviss imo del com-
mercio e con pericolo evidente della sicurezza 
e d e l l a ' v i t a dei ci t tadini , non creda suo do-
vere : 

1° di pubbl icare t u t t a e completa l ' in -
chiesta f a t t a sul servizio telefonico di Mi-
lano; 

2° di esaminare se la Società del l 'Al ta 
I ta l ia esercente il servizio telefonico in Mi-
lano abbia obbedito alla prescrizioni su i m w 
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eludeva quel l ' inchiesta, nel t empo e con le 
norme convenient i ; 

3° se non creda sia il caso di usare 
delle facoltà accordate dalla legge per t ron-
care il pericoloso e dannoso monopolio della 
Società esercente le l inee telefoniche di Mi-
lano. » 

Onorevole minis t ro delle poste, v i è an-
che un ' interrogazione dell 'onorevole Tura t i 
sullo stesso argomento. Se El la acconsente, 
ne darò le t tura . 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. Ac-
consento. 

Presidente. Il deputato Tura t i in te r roga il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi « sugli 
in tendiment i del Governo di f ronte ai gra-
vissimi inconvenient i e pericoli cui dà luogo 
il servizio telefonico in Milano. » 

L 'onorevole De Andreis ha facoltà di 
svolgere la sua interpel lanza. 

De Andreis. La questione dell 'esercizio dei 
telefoni in Milano è gravissima, in quanto 
che le comunicazioni te lefoniche in una ci t tà 
come Milano, così ricca di commerci, co-
sti tuiscono una par te assolutamente necessa-
ria della sua vi ta commerciale ed industr ia le . 
Del resto la questione che si presenta oggi 
è molto ant ica e forse ha le sue origini nel le 
leggi stesse che il Par lamento ha votato. 

Nella legge del 1892, oltre alcune garanzie 
che il Governo assumeva, sia r ispet to alla 
vigi lanza degli impiant i , sia r ispet to all 'eser-
cizio, sia r ispet to al la rescissione del pat to 
contra t tuale della concessione, vi è anche la 
clausola che stabil isce il possibile r iscat to a 
scadenza fissa. Questa clausola, a me tecni-
camente è sembrata imprudente , perchè ha 
voluto stabil i re a priori u h f e r m i n e così lungo 
ma non sicuro in una legge, in modo da 
mettere in condizione pericolosa, non tanto 
le Società telefoniche, quanto gli u tent i delle 
Società stesse. 

Perchè le Società telefoniche, t rovandosi 
sotto la minaccia di un possibile riscatto, 
tentano in ogni modo di non adot tare tu t t i 
quei provvediment i , che possono migl iorare 
il servizio, che costituiscono una spesa im-
mediata e che importano per qualche tempo 
un provento di esercizio minore. Esse natu-
ra lmente non vogliono completare gra tui ta-
mente r i m p i a n t o per vedersi poi r iscat tare 
la rete dal Governo, appena avranno intro-
dotto tu t t i i migl iorament i possibili» 

Questa è una ragiona generale, la carnai© 

non concerne soltanto le Società telefoniche 
del l 'Al ta I ta l ia , ma tu t t e le Società telefo-
niche che si esercitano in I t a l i a . 

Però per la Società telefonica di Milano, 
che si chiama del l 'Al ta I ta l ia , gli inconve-
nient i , che datano da parecchi anni, sono 
stat i sempre così gravi da mettere, non dico 
in paura ma in appiens ione grave, cont inua 
l 'amminis t razione comunale di Milano ed il 
Governo. 

In fa t t i , fino dal 1898, le lagnanze sul ser-
vizio telefonico erano così gravi , che molt i 
u ten t i non solo minacciarono cause, ma ces-
sarono completamente dal l 'usare del telefono. 
Vigeva ancora il s is tema del filo unico aereo 
e si verif icavano numerosiss imi inconve- * 
nient i . 

Gli u tent i , i nvece di ascoltare la voce di 
colui che avevano chiamato, udivano al t re 
conversazioni, rumori di t u t t i i generi , mac-
chine che si movevano e di cui si potevano 
contare i gir i , senza che potessero par la re 
con la persona che avevano chiamato. I con-
ta t t i a te r ra erano continui , le. in te r ruz ioni 
continue e, come doveva succedere, in mezzo 
alla massa di u tent i , che pagano tariffe re-
la t ivamente elevate, per l 'uso del telefono, il 
malcontento crebbe rapidamente , in modo da 
provocare, qualche tempo dopo, l ' idea di una 
società cooperativa, che facesse concorrenza 
alla Società telefonica per l 'Al ta I ta l ia , e che, 
nella concorrenza stessa, costr ingesse la So-
cietà telefonica ad in t rodurre i migl iorament i 
necessari . 

Ma, pr ima ancora, era successo un al t ro 
incidente grave, L 'ant ica Direzione, o il Con-
siglio di amminis t razione della Società tele-
fonica del l 'Al ta I ta l ia , aveva riccnosciuto 
che, pure con una spesa che poteva essere 
forse di un milione, era necessario- in t rodurre 
una serie di miglioramenti- nel servizio che 
appar ivano oramai indispensabi l i , e si era 
proposta d i in t rodurre il s istema di condot-
tura doppia sot terranea per t u t t i i nodi pr in-
cipali, salvo a met tere il filo doppio aereo 
per le diramazioni . Ma i maggior i azionist i 
dì questa Società, che non erano i ta l iani , e 
vedevano unicamente i loro interessi finan-
ziari momentanei , e forse non conoscevano 
neppure le condizioni vere del malcontento di 
Milano, fecero in terveni re in gran numero gl i 
adept i loro al l 'assemblea della Società; e 
l 'assemblea respinse le proposte del Consiglio 
di a m m i m s t r a s i o a e © nominò un'Àrammisfera« 
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zione nuova, composta in gran par te di ele-
ment i s t ranier i o dipendent i dallo straniero, 
e nemica di ogni innovazione che significasse 
spesa e immobilizzazione di capitale. Perciò 
vennero abbandonat i completamente i pro-
get t i di condottura sot terranea e si continuò 
ad aggravare i sostegni sopra le case e i pal i 
di ferro di una quant i tà così enorme di fili, 
che già da allora si potevano prevedere i p iù 
gravi inconvenient i . 

I n f a t t i nel gennaio 1899 una nevicata 
for t iss ima, di quelle che succedono f requen-
temente in Milano, fece cadere una quan-
t i t à di fili te lefonici sui fili delle t ramvie e 
quindi produsse un contatto completo colla 

* terra , non tan to della corrente a bassissimo 
potenziale della l inea telefonica, quanto della 
corrente ad alto potenziale delle t ramvie ; 
cagionò in terruzioni di servizio, pericolo di 
incendi , guast i di apparecchi te lefonici presso 
i pr ivat i , anche con poca sicurezza dei pri-
vat i stessi, i quali , accostandosi agli appa-
recchi per telefonare, r icevevano delle scosse 
di 500 uni tà , anziché di pochi centesimi di 
un i tà di tensione. 

Allora la c i t tadinanza si commosse e la 
società cooperativa alla quale fino allora si 
era appena accennato, cominciò ad aver mag-
gior forza ed aiuto da l l 'unanime consenso 
della c i t tadinanza. I n f a t t i g ran numero di 
u ten t i si associarono alla Cooperativa. 

Qui però sorse l 'ostacolo dell 'art icolo 3 
della legge del 1892, in quanto che quest 'ar-
ticolo afferma che una sola concessione può 
essere data per le l inee urbane, e non può 
darsi una seconda concessione se non quando 
(è inut i le che legga il testo, e basta esponga 
il senso dell 'articolo) se non quando il ser-
vizio della società che esercita le l inee tele-
foniche urbane sia assolutamente contrario a 
quello che deve essere eserci tato da un di-
l igente padre di f amig l i a ; e inol t re quando 
la società stessa, inv i ta ta formalmente dal 
Governo ad eseguire quei lavori che sono 
necessari ad un eccellente servizio, r i f iuta 
di adempiere, nel tempo e nelle condizioni 
prescri t te , quelle ingiunzioni che le sono state 
fa t te dal Governo. 

La Società cooperativa allora domandò al 
Governo la concessione, basandosi appunto 
sul cat t ivo servizio fat to dalla Società tele-
fonica di Milano, Quest 'u l t ima intentò prrn 
«esso di diffamazione al la Cooperat iva; taa 
questa, dimostrò oh© almeno almeno il tele-

fono poteva essere cri t icato con una certa li-
bertà, quando si t r a t t a di servizio pubblico, 
e il servizio pubblico è esercitato male. I l 
t r ibunale accolse p ienamente questa tesi, ed 
assolse la Società cooperativa. 

In seguito però a tu t t e le lagnanze, in 
seguito specialmente a l l 'agi tazione del ceto 
commerciale, il Governo mandò a Milano 
una Commissione d ' inchiesta. Questa Com-
missione, venne, vide, consigliò, ma nessuno, 
t r anne il Ministero, seppe nè come venne, 
ne cosa vide, nè quanto consigliò o pre-
scrisse. 

I l Municipio stesso, il quale già p r ima 
d'allora aveva r ichiamato la Società telefo-
nica a r imediare ai maggior i inconvenient i 
che r isul tavano dall 'eccessivo numero di fili 
aerei posti su sostegni deboli e scarsi, i l 
Municipio stesso richiese il testo dell ' inchie-
sta, o almeno una copia del l ' inchiesta, al 
Ministero delle poste e telegrafi . Ne ebbe in 
r isposta che questa non si poteva comuni-
care, ed ebbe un semplice sunto delle con-
clusioni, con comunicazione che la p re fe t tu ra 
avrebbe potuto comunicare tu t t a l ' inchiesta . 
Si ricorse alla prefe t tura , la quale r ispose 
che essa non aveva se non le conclusioni 
dell ' inchiesta, ma che non ne aveva copia. 
I l Municipio, generoso, disse: Ebbene vi man-
derò i miei impiega t i per fare la copia del-
l ' inchies ta che mi abbisogna. La p re fe t tu ra 
accettò l ' impiegato, ma non diede anch'essa 
che un sunto delle conclusioni. 

Io, per mio conto, unicamente come stu-
dioso, perchè allora, non ero neppure depu-
ta to per Milano, chiesi cortesemente al Mi-
nis tero delle poste e dei telegrafi una copia 
del l ' inchiesta. 

Mi si rispose che essa era manoscr i t ta e 
mi si indicò un giornale di Milano il quale 
ne aveva pubbl icato qualche sunto staccato. 
Su questi e lement i nessuno poteva giudicare 
nè delle ragioni che giustif icavano le pre-
scrizioni eventualmente fa t te dal la Commis-
sione d ' inchiesta nè degli inconvenient i con-
s ta ta t i dal la Commissione stessa. 

Quelle prescrizioni pare (dico, pare, perchè 
da tu t t e queste comunicazioni così f ras ta-
gliate, così smozzicate, non si r iuscì a capire 
in modo preciso quello che avesse consigl iato 
o prescri t to la Commissione d'inchiesta), pare 
si r i fer i i sero al la completa sosti tuzione dei 
fili di b r o m o ni fili d?aeoiaio oh© ancora 
esistevano, al la diminuzione del numero dei 



Atti Parlamentari — •2855 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI I a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA D E L L ' I ! MARZO 1 9 0 1 
—__—— «————•—•—————————————— — 

fili sugli appoggi per lo meno a cento fili, 
mentre si era accertato che perfino parec-
chie centinaia di fili erano stati appoggiat i 
a sostegni sui tet t i delle case o a pali in 
traliccio di ferro. & 

Inoltre consigliava l 'adozione delle con-
dutture sotterranee a doppio filo, e l'ado-
zione del doppio filo anche per le linee 
aeree. 

Ora i fili di bronzo, nel momento in cui 
sono successi gli ult imi fa t t i gravissimi, non 
avevano ancora sostituiti completamente i 
fili di acciaio, ed ancora adesso i fili di ac-
ciaio sono usati dalla Società telefonica. 

Gli appoggi, nèN per la distanza, ne per 
il numero dei fili rispondono alle prescri-
zioni fat te di non più di 100 fili con tesate 
di 80 metri; poiché ài è elevata la tesata 
perfino a 300 metri con un numero di fili 
per appoggio che arriva a 300 ed anche a 400, 

Quanto alle condotture sotterranee, è vero 
che nel primo periodo di tempo dopo quella 
inchiesta si era vista in Milano una atti-
vi tà tanto straordinaria da parere eccessiva ; 
si vedevano scavi di terra in alcuni punti 
della città e si collocavano tubi di cemento 
a 4 o a 6 incavi in modo da potervi collo-
care i fili di sostituzione. 

Ma dopo un po' di tempo nessuno ha vi-
sto più nè scavare il terreno, nè collocare i 
fili, nè diminuire i fili aerei, sugli appoggi, 
nè rimuovere qualcuno degli appoggi stessi. 

E quell 'at t ivi tà fittizia fu seguita subito 
dall ' inerzia più colpevole, in modo da ren-
der possibili gli ul t imi gravissimi inconve-
nienti . 

In questa condizione di cose non crede 
l'onorevole ministro che sarebbe bene illu-
minare l 'opinione pubblica milanese, facendo 
pubblica quella prima inchiesta, onde si veda 
quali sono le responsabilità della Società te-
lefonica ; e quali erano fin d'allora i gravis-
simi inconvenienti r iscontrati dalla Commis-
sione d'inchiesta ? 

E questo anche perchè, essendosi fin d'al-
lora visto che gli apparecchi di commuta-
zione e di comunicazione centrali, per le 
nuove esigenze della rapidi tà delle comuni-
cazioni, dovevano essere r innovati perchè an-
t iquati , è necessario vedere se la Commis-
sione d'inchiesta, o il Ministero in seguito al 
di lei consiglio; abbia prescritto un tempo utile 
per 11 rinnovarci ettto4 e sa a queste preserie 
sipni Sometà telefonie» abbi» ottémperatai 

Che se nella relazione della Commissione di 
inchiesta si leggesse che molti inconvenienti 
essa ha riscontrato fin d'allora : che molte 
prescrizioni non sono state eseguite, e molt i 
elementi non sono stati rinnovati , allora si 
sarebbe appunto nel caso dell 'applicazione 
dell 'articolo 3, cioè del rifiuto da parte della 
Società telefonica di ubbidire alle ingiun-
zioni del Governo, per il miglioramento del 
servizio e del rifiuto della Società di man-
tenere l ' impianto (secondo gli altr i articoli 
della legga) al corrente coi progressi della 
scienza, e sarebbe necessario vedere se sia 
il caso di applicare severamente quell 'arti-
colo di legge nel senso che il Governo, o 
dia ad altri la concessione per r imettere sul la , 
vera via il servizio telefonico di Milano, op-
pure assuma a sè il servizio telefonico stesso. 
Io ho letto in questi giorni che a Vienna, per 
una nevicata, i fili telefonici sono caduti sui 
fili dei trams producendo anche là quegli 
stessi inconvenienti- accaduti a Milano ; ma 
la nevicata a Vienna fa così forte che pro-
dusse nello stesso tempo la caduta di moltis-
simi fili telegrafici in tu t ta l 'Austria-Ungheria. 

I l che dimostra che il disastro era real-
mente causato da circostanze gravissime ed 
eccezionali. Invece a Milano il caso è com-
pletamente diverso. La nevicata di Milano, 
la quale non ha superato in altezza il l imite 
di una nevicata delle più ordinarie, era an-
che molto umida e facilmente risolvibile in 
acqua, sicché non ha potuto neppure accu-
mularsi molto sui sostegni e sui fili. 

Difa t t i il municipio che, per una nevicata 
di quella altezza avrebbe dovuto spendere 
qualche centinaio di migliaia di lire, se l'è 
cavata con poco più di 60 o 65 mila lire, per-
chè gran parte della neve, al momento dello 
spazzamento, si era già l iquefatta sulle strade; 
era un nevischio piuttosto che una nevicata. 
E vero che nello stesso inverno abbiamo 
avuto alcune nevicate molto più forti, che non 
hanno prodotto inconvenienti; ma poiché la 
Società aveva aggravati i sostegni di gran 
numero di fili, e ancora in par te di fili di 
acciaio corrosi già dal tempo e logorati dal-
l'ossidazione, ogni sopraccarico straordinario 
poteva rendere da un momento all 'altro pos-
sibile una catastrofe. Poiché non è vero tec-
nicamente che una catastrofe, che non suc-
cede per un inconveniente maggiore, non 
possa succedere per uno minore. 

Quando noi abbiamo tina ap®oi© di ©quüi* 
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brio instabile, quando abbiamo tut to un si-
stema che aspetta una scossa, se la scossa ac-
cade in un dato senso, può darsi che il si-
stema resista, ma se avviene in un 'a l t ra di-
rezione, allora tut to l ' insieme, anche per la 
rot tura di un filo solo, si sfascia perchè tu t te 
le reazioni reciproche mancano, e si verifi-
cano allora quelle rovine, che purt roppo ab-
biamo dovuto lamentare in Milano. 

Difa t t i anche per la nevicata affatto or-
dinaria del 1° febbraio d'un t ra t to cadono i 
sostegni, che portavano quell 'enorme numero 
di fili e questi cadono sopra i fili del t ram, 
sicché la corrente dei t rams viene messa im-
mediatamente a terra. Io non esagero il pe-
ricolo che hanno corso le persone. Si fa pre-
sto a sorridere quando si dice che due cavalli 
sono stati avvolti ed uccisi sul colpo dai fili 
caduti e messi in comunicazione con la cor-
rente ad alta tensione. Ma non pensate che 
fu un vero miracolo che anche gli uomini 
che conducevano quei cavalli non rimanessero 
anch'essi avvolti in questa specie di rete di 
Vulcano arroventata ed uccisi ? Pensando a 
questo io mi metto davvero la mano sulla 
coscienza, e domando se il Governo può per-
mettere ancora che continui un simile ser-
vizio in una ci t tà come Milano. Pensate che 
solo per un miracolo, un individuo, che da un 
filo arroventato ebbe scoperta tu t ta la carotide, 
fu salvato da alcuni vigili , che, con mille 
precauzioni, poterono scioglierlo dall ' invi-
luppo dei fili. 

E danni maggiori avrebbero potuto acca-
dere, senza quella specie di presenza di spi-
r i to che è in tu t ta la popolazione milanese; 
e molti al tr i gravi fa t t i potrebbero essere 
raccolti, senza quella specie di fanatismo dei 
buoni milanesi, i quali, dopo mezz'ora, di-
menticarono faci lmente anche i fa t t i tragici . 

I l giorno dopo, il 2 febbraio, viene ri-
messa in azione la corrente delle t ramvie 
perchè si crede che non succederà altro ; e 
intanto il municipio ordina la demolizione 
immediata per misura di sicurezza pub-
blica, di tu t t i i fili telefonici caduti o pros-
simi a cadere. Ma, appena rimessa in azione 
la corrente sulle l inee delle t ramvie, ecco che 
al t r i sostegni, non più in un luogo, ma in 
dieci, in dodici luoghi, cedono e i fili cadono 
ancora, si aggrovigliano coi fili delle condut-
ture t ram vi arie e creano ancora nuovi peri" 
«oli p«r Àp,. eìttà; vi «oso ancora oavialli fé 

r i t i , uomini in pericolo, e il servizio delle 
t ramvie è ancora sospeso. 

Ora, se noi consideriamo questi gravis-
simi inconvenienti , questi gravissimi pericoli, 
dobbiamo riconoscere la necessità eli preve-
nir l i assolutamente per l 'avvenire. 

Mi si dirà forse: Voi fate ora del senti-
mentalismo sulle possibili vit t ime, per rendere 
più oscuro l 'aspetto delle cose. Non è vero; 
ma se mi si facesse questa obiezione, io 
porrei allora davant i alla Camera le con-
siderazioni che r iguardano nu l i ' a l t ro che 
gli interessi industr ia l i e commerciali di 
Milano. 

Ora questo avvenne nella nostra ci t tà: che 
per due giorni non si ebbe affatto servizio 
di tram, per 15 giorni non fu possibile asso-
lutamente nessun servizio telefonico (anzi 
anche ora è stato r istabil i to solo in piccola 
parte), e finalmente, per lo scarico a ter ra 
della corrente dei trams, vennero posti fuori 
di servizio gli apparecchi telegrafici ; cosicché 
per tu t ta una giornata, dalle 9 della mat t ina 
alle 6 della sera, Milano fu completamente 
isolata dal mondo civile ; perchè non rimase 
che una sola linea telegrafica adoperabile, e 
cioè quella di Como. Tut te le comunicazioni 
furono interrotte, tut to il commercio fu im-
mobilizzato per un giorno o due, non solo senza 
telefono, ma senza telegrafo, e senza t ram ; 
la Borsa non potè quasi neppure agire ; tu t t i 
gli a t t i commerciali, tu t te le spedizioni te-
legrafiche di fondi furono completamente so-
spese. 

Immaginate il cumulo di danni che que-
sta sospensione può aver prodotto ad una 
città come Milano che vive vertiginosamente, 
febbri lmente la vi ta commerciale ! ! 

Le proteste furono vivissime, l 'autori tà 
comunale per la pr ima fece sentire la voce 
sua autorevole presso il Governo ed agì 
energicamente sia presso la Società dei tele-
foni, sia presso la Società Edison che eser-
cisce i trams, (la qua Le anche da par te sua 
meriterebbe davvero dei r improveri , sui quali 
per ora non m'addentro, perchè ciò toccherà 
a chi, in separata sede, dovrà esaminare le 
accuse reciproche delle due Società, l imitan-
domi a notare che l 'origine dei danni de-
ivò dalla Società telefonica per l'eccessivo 

peso dei fili, e per l 'eccessiva lunghezza delle 
tesate). Le associazioni commerciali ed i 
oommeroi&nti tu t t i furono vivame&te impr«*» 
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sionati e risorse in t u t t i ancora l ' i dea della 
Società cooperativa. Questa ha a capo indi-
vidui in te l l igent i e non sospett i (sono miei 
avversari poli t ici , ed io non sono neppure 
azionista della Cooperativa, quan tunque ba-
stino 5 l ire come pr imo deposito); e g ià da 
molto tempo ha domandato la concessione al 
Governo. 

Ora io chiedo : perchè il Governo nega 
cont inuamente questa concessione, quando 
cont inuamente la Società dei te lefoni manca 
ai suoi pat t i , quando non- ha ancora sosti-
tui to i fili di acciaio con fili di bronzo, 
quando ha cominciato a fare in modo ridi-
colo davvero la posa in opera della condot-
tu ra sot terranea, quando ha aumentato il nu-
mero dei fili e non aumentato il numero de-
gli appoggi? Perchè il Governo non usa la 
facoltà accordatagl i dal l ' articolo 3, e non 
dice: Voi esercitate male, ed io vi punisco 
mettendovi in competizione con un 'a l t ra So-
cietà la quale promette (e vedremo se le pro-
messe si avvereranno) di fare un piano com-
ple tamente nuovo e moderno, e di a t tuar lo 
in 24 mesi in modo da bas tare a 10 mila ab-
bonat i? Nè si può r ispondere che la Società 
cooperativa non ha i denari , perchè son certo 
che, non appena appar i rà probabi le la con-
cessione, il ceto commerciale e indus t r ia le di 
Milano r iun i rà in un ba t te r d'occhio somme 
anche superiori a quelle che sono necessarie. 

Invece il Governo nominò un 'a l t ra Com-
missione d ' inchiesta e due buoni funz ionar i 
del Ministero delle poste e dei telegrafi, che 
riconosco anch' io come competent i in tele-
grafìa, e di uno dei qual i apprezzo anche le 
pubblicazioni tecniche in mater ia , sono man-
dat i a Milano. Essi comunicano con gl ' inte-
ressati , comunicano anche, come è loro do-
vere, colla Società incr iminata , e fanno bene 
perchè anch' io p r ima di veni r qui a portare 
le lamentele della c i t t ad inanza di Milano, 
ho voluto conoscere le giustif icazioni dell 'al-
t ra parte . Essi formulano delle conclusioni, 
le quali non sono già la negazione dei con-
sigli o dei pa t t i anter ior i ma costituiscono 
nuove imposizioni, delle quali però solo al-
cune r ispondono a necessità tecniche, a l t re 
invece sono poco r ispondent i alla serietà 
pratica, quando si consideri che si- t r a t t a 
colla Società te lefonica di Milano, la quale 
ha già mancato ai suoi pa t t i ed ha destato a 
Milano il malcontento che ognuno conosce; 
a l t r i poi non assicurano rea lmente che i Í 

pa t t i verranno esegui t i senza so t te r fugi o 
scappatoie. 

Esaminiamo par t icolarmente queste pre-
scrizioni: 

« a) La Società dovrà completare la 
rete sot terranea fino a ragg iungere l ' an t ica 
cinta daziar ia ed i lavori dovranno fars i 
nella misura di qua t t ro chi lometr i per cia-
scun anno fino al completamento della in-
tera re te ; non viene computato però l ' inter-
val lo f ra la domanda per l 'occupazione stra-
dale e l 'autorizzazione del Municipio per la 
esecuzione dei lavori . » 

Ora, se si pensa che questa rete si com-
pone di 25 chi lometr i almeno e che pro-
babi lmente nel f r a t t empo la lunghezza in 
chilometri aumenterà e se supponiamo che 
divent i anche soltanto di 28 chilometri , ese-
guendo quat t ro chi lometr i a l l 'anno ci vor-
ranno sette anni p r ima che Milano abbia 
una linea te lefonica rea lmente r i spondente 
a' suoi bisogni, mentre tecnicamente si può 
affermare che al più in due anni e mezzo o 
tre, quando non si vogl iano fare economìe 
eccessive, quando si aprano diversi can-
t ier i di lavoro contemporaneamente, invece 
di apr i re un cantiere solo, si potrebbero ese-
gui re t u t t i i ven t ic inque chi lometr i della 
re te esistente. 

Inol t re non viene computato l ' in terval lo 
f r a la domanda per l 'occupazione del suolo 
e la concessione del Municipio per l'esecu-
zione dei lavori . 

A pr ima vis ta questo pr incipio appare 
giusto, poiché se la Società telefonica non 
ha la concessione municipale per l 'occupa-
zione delle strade, non può certo cominciare 
i lavori , come ha g ià fa t to quando si t ra t -
tava di cominciare quella misera briciola di 
condottura sot terranea. Ma essa non presenta 
o r i t a rda sotto mil le pre tes t i la presentazione 
di t u t t i i documenti e di t u t t i i d isegni di 
de t tag l io che sono necessari i alla giustifica-
zione della domanda di concessione, o l i 
manda monchi e incomplet i , e così procura 
di guadagnar tempo e r i t a rdare i lavori. 

Ed io ho qui gl i at t i munic ipal i dai qua l i 
r i sul ta una cont inua lot ta nel 1900 t ra il 
Municipio, che voleva e desiderava conce-
de re l 'uso delle s trade ma che domandava 
anche dei proget t i serii e de t tag l ia t i e non 
li poteva avere, e la Società che non li dava 
sotto mille pretes t i ; fino ad accampare l 'ul-

i t imo specioso pretesto che essa deve rispoD-
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dere davanti al Governo e non davanti al 
Municipio dei progetti, sicché si pretendeva 
clie il Municipio accordasse l'uso delle strade 
senza avere tutte quelle garanzie di tempo 
e di modo che dovevano salvaguardare i di-
r i t t i cittadini. 

Veniamo alla seconda prescrizione, così 
concepita: 

b) « La Società potrà disporre .il suo 
tracciato in modo da utilizzare, se lo creda, 
la rete aerea in filo di bronzo, ora in opera, 
per le diramazioni dai nodi ; fermo restando 
per questi ultimi il l imite già stabilito 
di cento fili pel servizio di cinquanta abbo-
nati. » 

. Ora questa prescrizione è insufficiente e 
non risponde a quello che la scienza sug-
gerisce. 

Già da due anni l 'Associazione elettro-
tecnica italiana si è occupata del tema ed 
io qui ho una pregiatissima relazione, stesa 
da ingegneri specialisti di Milano. L'As-
sociazione elettrotecnica, occupandosi del 
tema in discorso, ha detto che assolutamente 
non si può continuare ad ammettere che si 
facciano linee aeree nelle grandi città e 
che le linee aeree sono appena possibili 
per le condotture interurbane ; perchè in que-
sto caso, se non si ammettessero le linee 
aeree, le spese dell'impianto non potrebbero 
essere in nessun modo compensate dai pro-
venti dell'esercizio. 

Essa poi afferma, e il fatto è anche più 
vero al giorno d'oggi, che in quasi tutte 
le grandi città dell'estero, la rete aerea si 
viene gradatamente trasformando anche fino 
alle ultime diramazioni. 

Tra le altre posso citare anche Vienna, 
dove l 'ul t ima caduta di fili aerei 'colpì una 
piccola parte di rete non ancora trasformata 
in linea sotterranea, ma che si stava trasfor-
mando. 

Ora noi non vogliamo che si continui ad 
adottare un metodo condannato definitiva-
mente dalla scienza, un metodo che può dar 
luogo, nelle parti più lontane dal centro, ma 
folte di popolazione come sono i sobborghi ap-
pena fuori dalla vecchia cinta daziaria, a quelli 
stessi inconvenienti a cui ha dato luogo l'ul-
timo disastro. Bisogna considerare che i trams 
a Milano si spingono fino agli estremi dei 
sobborghi: e quindi la caduta dei fili telefo-
nici può dar luogo anche dappertutto agli 
stessi effetti deplorevoli a cui ha dato luogo 

ultimamente la caduta dei fili in piazza del 
Duomo. 

Vediamo la terza prescrizione : « Si accor-
dano venti mesi di tempo per i' attivazione 
di un nuovo ufficio centrale sufficiente per 
un largo aumento del numero degli abbonati 
coll'impianto di un multiplo di tipo perfe-
zionato da approvarsi dal Ministero. » Qui 
francamente io debbo dire, perchè è mio co-
stume di rendere giustizia sempre, che questo 
periodo di venti mesi non è eccessivo, però 
è sufficiente; sicché non credo poter fare 
alcuna critica circa questo punto. 

Ma questo periodo di venti mesi concerne 
anche la prescrizione al comma d): « Dall 'at-
tivazione del nuovo multiplo cesserà la con-
cessione fatta : che le ultime derivazioni delle 
linee sotterranee agli utenti possano in sin-
goli casi costituirsi con semplice filo aereo 
connettendo il secondo filo del cavo alla 
terra. » Ora la relazione tra il comma b) e 
il comma d) non è chiara, appare anzi con-
traddittoria; poiché potrebbe essere interpre-
tata nel senso che vi potessero essere: 1° li-
nee sotterranee fino ai nodi; 2° linee aeree 
a due fili, non ancora sostituite; 3° linee sot-
terranee secondo il progresso dei lavori ; 
4° linee ad un filo qli derivazione per gli 
utenti. E tutto ciò per venti mesi dal primo 
di marzo. Io preferisco un' interpretazione 
più onesta: cioè che per le condutture sot-
terranee sia permessa ancora la derivazione 
ad un filo, ma per le condutture aeree sia 
sottintesa la derivazione a due fili. 

Ma non so se di questo avviso, nell'oscu-
rità e dubbiezza delle prescrizioni, sarà la 
Società telefonica sempre pronta a trovare 
pretesti. 

Avendo così esaminate le prescrizioni, 
credo aver dimostrato che esse non risolvono 
il problema e non rispondono alla necessità 
oramai impellente che si esca una buona 
volta da tutte queste incertezze. Noi abbiamo 
qui, è vero, un responso di tecnici il quale 
viene dopo un altro responso di tecnici ; ma 
siccome siamo in condizione di non poter 
più credere assolutamente né alle promesse 
della Società telefonica nè alle ingiunzioni 
del Governo, così non possiamo acquietarci. 
Dopo i venti mesi, dopo i sette od otto anni, 
voi potrete accertare che manca ancora 
metà dell'impianto per una serie di ragioni, 
e non potrete far altro che nominare un'altra 
Commissione d ' inchiesta per vedere quali 
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r imedi si possano in t rodurre nel l ' in teresse 
del pubblico e anche nel l ' interesse dello 
Stato. Se avete intenzione non già di affi-
darvi ad una Società la quale lia esaur i ta 
ormai la pazienza degli u tent i stessi, se avete 
intenzione non già di creare o la Coopera-
t iva o la municipal izzazione (la quale, se-
condo me, tecnicamente non r isponde al buon 
servizio del telefono), ma di fare l ' interesse 
del commercio e del l ' indust r ia milanese, al-
lora bisogna ascoltare i voti non già del de-
puta to del l 'estrema sinistra, ma del deputa to 
ohe porta qui le lagnanze di tu t t e le asso-
ciazioni commercial i ed indus t r ia l i di Milano, 
le qual i invocano che la Società telefonica 
debba cessare completamente dal monopolio 
e che sia data un 'a l t ra concessione. 

Proprio in quest i g iorni una Commissione 
nominata non soltanto dalle associazioni com-
merciali ma anche delle associazioni tecniche 
di Milano, ed in cui sono rappresen ta t i nomi 
not i sia nel commercio e nelle indust r ie che 
nella scienza, ed appar tenen t i a tu t te le gra-
dazioni dei par t i t i di Milano, verrà qui a 
conferire con l 'onorevole ministro, e doman-
derà quel che io domando ora : cioè che si. 
dichiari la Società telefonica, non già sola-
mente pei f a t t i present i , ma per tu t t e le ra-
gioni che provocarono l ' inchiesta del 1900, 
decaduta dal monopolio e dal la concessione, 
e si dia la concessione ad a l t ra Società. 

E che questa Società sia o no la Coope-
rat iva , non me ne impor ta ; a me basta che 
quella Società che esercita (diciamo la pa-
rola) in modo doloso il servizio pubblico, 
sia pun i t a con la decadenza da quel ser-
vizio. E se la Società te lefonica sarà dal la 
concorrenza costretta a migl iorare il proprio 
servizio ed a rendersi ut i le al pubblico, sia 
con la diminuzione della tariffa sia col mi-
gl ioramento di tu t te le linee, tan to di 
guadagnato . 

Si sono fa t te alcune obbiezioni per ciò che 
concerne il r iscatto preveduto dalla legge 
del 1892. Ma noi sappiamo che la legge stessa 
provvede, nel caso di parecchie concessioni 
in una stessa cit tà, a che il servizio sia cu-
mulat ivo, perchè il r iscatto si fa rà al tret-
tanto semplicemente, quanto se si t ra t tasse 
di una unica concessione. D 'a l t ra par te la 
legge stessa dà il d i r i t to al Governo di r i-
scattare anche solo le linee, e quindi non si 
corre il pericolo di dover r i scat tare *n nu-
mero di apparecchi superiore al necessario. 

Sicché anche questa obbiezione non può pro-
durre alcuna inquie tudine nel l 'animo del Go-
verno. 

Io, quindi , insisto nelle conclusioni che 
sono insite nel testo della mia in te rpe l lanza : 
cioè, che si pubbl ichi in tegra lmente la rela-
zione del l ' inchiesta fa t ta nel 1899; che si 
esamini se realmente, come credo e come 
r isul ta e dagl i a t t i municipal i e dalle stesse 
conclusioni della Commissione d ' inch ies ta 
presentate , la Società telefonica abbia man-
cato, e nel tempo e nel modo, agli obbl ighi 
assunt i e che, in conseguenza di ciò, si ap-
plichi r igorosamente l 'articolo 3 della legge, 
concedendo ad a l t ra Società il d i r i t to di col-
locare l inee e di eserci tare il servizio tele-
fonico in Milano. 

Presidente. Onorevole ministro, p r ima che 
El la r isponda, sarebbe bene che l 'onorevole 
Tura t i svolgesse la sua interrogazione.. . 

Turati. Ma perderei il d i r i t to di repl ica. 
Presidente. Questo si. 
Turati. Allora preferisco, come è nella con-

suetudine, di repl icare alla r isposta del mi-
nistro. 

Presidente. Pa r l i dunque l 'onorevole mi-
nistro. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
L'onorevole De Andreis ha fa t to oggetto della 
sua in terpel lanza il servizio telefonico nella 
ci t tà di Milano; e m ' h a in ter rogato su quest i 
tre punt i : primo, se io in tenda di pubbl icare , 
tu t ta e completa, la relazione del l ' inchies ta 
fa t ta sul servizio telefonico di Milano; se-
condo, se io in tenda di esaminare se la So-
cietà esercente quel servizio telefonico ab-
bia obbedito alle prescrizioni di quella in-
chiesta; terzo, se non creda sia il caso di 
usare delle facoltà consenti te dalia legge per 
accordare ad a l t r i una nuova concessione. 

Io, r ispondendo al pr imo punto, dirò al-
l'onorevole' De Andreis , che non ho nessuna 
difficoltà di pubbl icare la relazione dell ' in-
chiesta a cui egli allude. Perchè io credo 
che l 'onorevole De Andreis voglia a l ludere 
al l ' inchiesta del l 'apri le 1900: a quell ' inchie-
sta che fu compiuta dal cavaliere Dell 'Oro del 
Ministero delle poste, dal prof. Lombardi del-
l 'Univers i tà di Torino e dal professore Arno 
del Politecnico di Milano. Ed io sono dispo-
stissimo a pubbl icare questa relazione; dirò, 
anzi, che è stato un male non averla pub-
blicata; perchè tu t ta l ' in terpel lanza dell 'ono-
revole De Andreis si basa sopra un dato di 
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fatto ohe forma l'errore originale dell'inter-
pellanza stessa. Ella erede, onorevole De 
Andreis, che l'inchiesta tecnica, fatta nel-, 
l 'acrile 1900, avesse assegnato una data pe-
rentoria come termine per la esecuzione dei 
lavori. Nulla di tutto questo, onorevole De 
Andreis. L' inchiesta fatta dai professori 
Lombardi ed Arno si è limitata ad una con-
statazione. di fatto del servizio, e rilevati i 
difetti dell'impianto e del suo funzionamento, 
suggeriva i provvedimenti da adottarsi. 

Quali siano state queste constatazioni di 
fatto, quali i difetti rilevati, risulta precisa-
mente dalle conclusioni di quella inchiesta, 
che sebbene non siano state integralmente 
rese di pubblica ragione, Ella, onorevole De 
Andreis, abitando in Milano, era più di ogni 
altro in grado di conoscerle in linea di fatto 
e di riconoscerne la esatta corrispondenza al 
vero, Ella che non è soltanto un valoroso de-
putato dell'estrema Sinistra, ma è uno degli 
uomini più competenti in elettrotecnica. 

Ma, come ho detto, non ho nessuna dif-
ficoltà a che l'inchiesta stessa venga pubbli-
cata integralmente; anzi risulterà da essa, 
come in molte parti sia fatta lode alla So-
cietà esercente per lavori già iniziati o in 
progetto e per acquisti di apparati e mate-
riale, allo scopo di migliorare il servizio. 
A queste buone disposizioni riscontrate nella 
Società, probabilmente, si deve se la Com-
missione d'inchiesta non ha creduto di sugge-
rire subito un termine perentorio per il com-
pimento dei lavori e dei miglioramenti da 
essa consigliati, la qual cosa del resto non 
faceva parte del suo mandato essenzialmente 
tecnico e non amministrativo. 

Il Ministero dopo avere comunicato le 
conclusioni dell'inchiesta alla Società, non 
ha mancato di raccomandare e poi di invi-
gilare, da quanto mi fu detto, affinchè tutto 
fosse sistemato nel minor tempo possibile; 
ma parendogli che la Società andasse troppo 
a rilento, aveva già disposto per una ispe-
zione straordinaria, quando avvennero i' fatti 
lamentati dall'onorevole De Andreis, in se-
guito alla nevicata dei primi giorni del feb-
braio scorso. 

Ha ragione l'onorevole De Andreis; la 
quantità di neve caduta allora a Milano non 
è paragonabile a quella caduta pochi giorni 
or sono a Vienna, dove pure si è avuta la 
rottura di fili telefonici e la interruzione 
completa anche del servìzio telegrafico ; posso 

aggiungere che essa non sarà neppure para-
gonabile alla quantità di neve caduta il 4 
febbraio a Liverpool, dove la rottura dei fili 
telefonici ha avuto conseguenze ben più di-
sastrose che a Milano, poiché vi ha prodotto 
la morte di due persone e ne ha ferite altre 
quattordici; non sono, ritengo, i soli 17 cen-
timetri circa di neve caduti a Milano che 
hanno prodotto la interruzione del servizio 
telefonico, non è stata la quantità della neve, 
ma la sua qualità; una neve attaccaticcia, ba-
gnata e perciò pesantissima, che accumulan-
dosi sui fili aerei, ne ha cagionato la rot-
tura. 

Il maggiore disastro si ebbe per la ca-
duta del grosso fascio di fili che attraversava 
la piazza del Duomo; ma la società asserisce 
che tale fascio era destinato a scomparire 
per essere sostituito da altrettanti fili sot-
terranei già posati e che la demolizione del 
fascio aereo non si era potuta eseguire prima 
dell'inverno per il ritardo del Municipio nel-
l'accordare il permesso alla posa del cavo 
sotterraneo. 

Del resto l'impianto delle linee telefoni-
che era preesistente a quello delle tramvie e 
della luce elettrica, e ben sa l'onorevole De 
Andreis che molti fra i disturbi lamentati nel 
servizio telefonico sono nati dopo quegli im-
pianti; ed a lui mi associo nell'astenermi 
dal ricercare a chi spetti la responsabilità 
dei danni prodotti per i contatti dei diversi 
fili tra di loro, giacché toccherà all'autorità 
giudiziaria di pronunciarsi in merito, deci-
dere cioè a chi spettasse l'obbligo di munire 
la propria rete di p r e s e r v a t i v i adatti, che 
rendessero impossibile il contatto dei fili 
telefonici con quelli ad alta tensione. 

Ad aggravare poi lo stato delle cose si è 
aggiunto il fatto, accennato dall'onorevole 
De Andreis, che il Municipio ha obbligato 
la Società a tagliare molti altri fasci di fili 
telefonici. Per quésta misura il servizio tele-
fonico rimase completamente interrotto. 

Intanto il Ministero aveva già mandato 
sul posto due suoi distinti funzionari. Qui, 
mentre ringrazio l'onorevole De Andreis di 
avere riconosciuto almeno in uno di essi la 
competenza scientifica, debbo però dichiarare 
che l'incarico dato ad essi fu specialmente 
di carattere amministrativo. In questa se-
conda ispezione, constatata la lentezza nella 
esecuzione dei provvedimenti indicati dalla 
prima ispezione e l'urgenza di affrettarli, si 
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concretavano le nuove disposizioni da inti-
marsi alla Società, in seguito a concerti 
presi col prefetto di Milano, il sindaco ono-
revole Mussi e gl i assessori ingegneri Pugno 
e Mazzocchi. 

Le disposizioni che poi ufficialmente ven-
nero partecipate dal Ministero alla Società 
sono le seguenti : 

« In applicazione delle facoltà accordate 
dal regolamento sull'esercizio dei telefoni, 
si r i t iene indispensabile di ordinare (con la 
comminatoria dei provvedimenti di cui agli 
articoli 2 e 3 della legge 7 aprile 1892) alla 
Società telefonica esercente (Alta Italia) di 
eseguire i lavori qui sotto indicati ed entro 
i termini r ispett ivamente assegnati : 

a) La Società dovrà completare la rete 
sotterranea fino a raggiungere l 'antica cinta 
daziaria ed i lavori dovranno farsi nella mi-
sura di quattro chilometri almeno per cia-
scun anno fino al completamento dell ' intera 
rete; non viene computato però l ' intervallo 
tra la domanda per l 'occupazione del suolo 
stradale e l 'autorizzazione del municipio per 
l'esecuzione dei lavori; 

b) La Società potrà disporre il suo trac-
ciato in modo di utilizzare, se lo crede, la 
rete aerea in filo di bronzo ora in opera, 
per le diramazioni dai nodi; fermo restando 
per quest 'ult imi il l imite già stabili to di 
100 fili pel servizio di 50 abbonati ; 

e) Si accordano 20 mesi di tempo per 
l 'attivazione d'un nuovo Ufficio Centrale suf-
ficiente per un largo aumento nel numero 
degli abbonati con l ' impianto d'un mult iplo di 
tipo perfezionato da approvarsi dal Mini-
stero ; 

d) Dall 'attivazione del nuovo multiplo 
cesserà la concessione fat ta che le ultime 
derivazioni delle linee sotterranee agli utenti 
possono in singoli casi costituirsi con sem-
plice filo aereo connettendo il secondo filo 
del cavo alia terra ; 

e) La Società esercente dovrà rimettere 
ogni tre mesi al Ministero un rapporto som-
mario dei lavori fa t t i e di quelli in corso 
per l 'opportuna controllazione e verifica. 

La decorrenza dei termini sopra indicati 
comincierà dal 1° marzo prossimo. » 

I l principale appunto che si è fatto a 
queste disposizioni e che è stato ripetuto 
qui dall 'onorevole De Andreis, è quello che 
riguarda la conduttura sotterranea in ra-
gione di almeno quattro* chilometri all 'anno. 212 

Innanzi tut to debbo dire che non sono 
d'accordo con l'onorevole De Andreis, che 
porta a venticinque chilometri la conduttura 
totale; a quanto io so i chilometri sarebbero 
di meno. Ma io richiamo la competenza tecnica 
dell ' onorevole interpellante sul penult imo 
articolo della suddetta convenzione, dal quale 
r isulta chiaramente che condizione sin e qua 
non dell' impianto telefonico di Milano è il 
doppio filo, e che il servizio dovrà essere 
fatto con circuito interamente metallico da 
quando incomincierà a funzionare il nuovo 
commutatore multiplo, cioè entro venti mesi. 
Prendo atto della dichiarazione dell'onore-
vole De Andreis che il termine di venti mesi 
assegnato per l ' impianto del nuovo mult iplo 
è un termine equo. Siccome poi non è pre-
sumibile che la Società voglia sobbarcarsi 
alla spesa non indifferente di adottare un 
doppio filo aereo, il che equivarrebbe a rad-
doppiare le linee aeree esistenti, mentre poi 
questo fatto non le sarebbe concesso dall 'al-
l 'altra clausola della Convenzione, che ciò è 
le linee aeree devono essere l imitate al mas-
simo a 100 fili, per servire a 50 abbonati ; 
così è facile il dedurre che la Società ha 
tutto l ' interesse a sollecitare il completa-
mento della rete sotterranea. 

Queste stesse cose io ho già detto ai rap-
presentanti della Società cooperativa mila-
nese, quando sono venuti pochi giorni or 
sono a farmi l ' identica obbiezione, ed essi, 
da buoni tecnici, non hanno negato la giustezza 
della mia argomentazione. 

El iminata pertanto questa obbiezione, ca-
dono pure tut t i gli altri appunti fat t i dal-
l'onorevole De Andreis alle date disposizioni; 
e siccome le condizioni stesse furono già uffi-
cialmente notificate alla Società, come ho 
detto, e da essa con lettera del 6 marzo fu-
rono già accettate, così posso fin d'ora assi-
curare l'onorevole De Andreis che fra venti 
mesi Milano dovrà avere: 

1° un nuovo ufficio telefonico centrale 
al primo piano del palazzo della Borsa sulla 
piazza el i t t ica; 

2° rete principale sotterranea fino oltre 
la linea di circonvallazione; 

3° servizio con circuiti interamente me-
tallici ; 

4° un commutatore multiplo di t ipo per-
fezionatissimo, con batteria centrale ed av-
visatori luminosi e della capacità di 10.000 
abbonati. Il tipo di commutatore dovrà es-
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sere approvato dal Ministero, ed io posso 
aggiungere fin d'ora ohe, a quanto parrai, do-
vrà esser data la preferenza a quello cono-
sciuto sotto il nome di Common Central Batteri/, 
che in America, la patr ia della telefonia, ha 
oramai sostituito tu t t i gli altri di vecchio 
tipo, e che viene adottato anche in Europa 
nei nuovi impianti , ad esempio, a Bruxelles, 
Londra, ecc. 

Riassumendo dunque: la pr ima Commis-
sione d'inchiesta, quella dell 'aprile 1900, non 
ha fat to che dare consigli e prescrivere 
norme per migliorare il servizio telefonico 
di Milano: non fu ohe per r imediare alla 
lentezza con cui procedevano i lavori di mi-
glioramento, ed impedire il r ipeters i di di-
sastri simili a quello provocato dall 'ul t ima 
nevicata, che il Ministero procedeva alla se-
conda inchiesta del febbraio scorso. Le con-
clusioni di questa seconda inchiesta furono 
accettate dalla Società telefonica ; ed ora io 
mi sono trovato di fronte a questi patti , che 
non furono conchiusi da me, ma che non po-
tevo a meno di accogliere, perchè formavano 
già come una specie quasi di contratto, es-
sendo stati accettati dalla Società telefonica 
del l 'Alta I tal ia . (Interruzione del deputato De 
Andreis.) 

Non chiami me, che non ero nato, respon-
sabile di ciò che non potevo fare. Eravamo 
allora seduti sugli stessi banchi, io un po' 
più in qua, Lei un po' più in là, esercita-
vamo tu t t i e due le funzioni di deputato, ed 
io non posso rispondere di ciò che non ho 
fatto. Del resto il Ministero dopo la pr ima 
Commissione d'inchiesta non si è trovato di 
f ronte a vere e categoriche proposte, ma 
a dei consigli. (Interruzione del deputato De An-
dreis). ; 

La cosa è avvenuta dopo la seconda in-
chiesta amministrat iva del febbraio. Ad ogni 
modo 

del senno del poi son piene le fosse. 

Quale è la situazione presente ? È questa: 
che il Ministero ha prescritto delle condi-
zioni alla Società telefonica dell 'Alta I tal ia , 
condizioni che la Società ha accettate. Quale 
è la disposizione dell 'articolo 3 della legge 
del 1892 ? Questa : il Governo ha dirit to di 
revocare la concessione per motivi di inte-
resse pubblico e quando il concessionario si 
rifiuti di fare quelle modificazioni, che il Mi-
nistero gli richiede. 

Si verificano entrambe queste condizioni? 
Potrà l 'onorevole De Andreis, potrà l'onore-
vole Turat i venirmi a dire ohe le necessità 
del servizio pubblico in Milano richiedono 
una seconda concessione, ma, siccome questa 
necessità del pubblico servizio deve essere 
concomitante col rifiuto da parte della Società 
concessionaria di introdurre quelle modifica-
zioni, che il Ministero crede opportune, man-
cando questa seconda condizione è evidente 
che non è applicabile l 'articolo 3 della legge 
del 1892. Ora io mi sono trovato di fronte 
alla accettazione completa di tut te queste 
imposizioni da parte della Società telefonica 
dell 'Alta I tal ia. 

E bensì vero che essa nutr iva speranza 
di una proroga per attendere la costruzione 
del palazzo postale, che deve farsi in Milano ; 
ma io ho detto immediatamente che non ac-
cordavo proroghe per termini ancora incerti, 
ancora da stabilirsi, e che, essendo impel-
lent i le necessità del servizio, doveva ese-
guirsi il patto espresso nelle disposizioni 
date, e cioè la completa trasformazione del 
servizio entro venti mesi. Ho richiesto alla 
Società promessa di un capitale congruo per 
introdurre questi miglioramenti nel servizio, e 
il Presidente della Società con un telegramma, 
di cui posso dar lettura, mi ha r isposto: 
« Sono lieto annunziare Eccellenza Vostra che 
Consiglio amministrazione Società telefonica 
Alta I tal ia deliberò ieri aumento capitale 
con emissione obbligazioni per un milione 
almeno per eseguire completa trasformazione 
impianto telefonico Milano secondo desideri 
espressi da codesto Ministero. » Quindi ga-
ranzia r iguardo al capitale, negazione di 
ogni proroga, e vigilanza da parte del Mi-
nistero, perchè gli impegni presi sieno adem-
piuti . A questo scopo io non mi sono limitato al 
numero 4 della Convenzione, cioè ad esigere 
ogni tr imestre un rapporto sui lavori, ma ho 
dato speciale incarico al cavalier Donadio, 
direttore tecnico dell'ufficio telegrafico di Mi-
lano, persona di conosciuto valore, di invi-
gilare e ogni mese mandare un rapporto al 
Ministero in ordine ai lavori stessi. Mancherà 
la Società agli impegni presi formalmente 
con la lettera del 6 marzo ? 

Allora sarà il caso di r ichiamarla al do-
| vere, e, se dopo i 20 mesi, non avrà adem-

piuto a ciò che deve compiere, manderò in 
esecuzione quanto dispone l 'articolo 3 della 
legge. 
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Ma i t e rmin i del pr imo t r imest re decor-
rono dal pr imo marzo di quest 'anno e il 
primo t r imest re si compie col g iugno del-
l 'anno stesso; quindi , solo dopo trascorso il 
primo t r imestre , io potrò giudicare delle in-
tenzioni e dell 'opera della Società telefonica 
di Milano. Riassumendo, a me non era dato 
che accettare un pa t to già stretto. Di f ronte 
a questa sottomissione della Società conces-
sionaria di accet tare tu t t e le condizioni di 
migl iorament i imposte dal Ministero cadeva 
e cade la prescrizione dell 'art icolo 3 della 
legge. Al Ministero non incombe più che un 
dovere solo, quello della v ig i lanza perchè gli 
invit i fa t t i siano eseguit i , perchè la conven-
zione, direi, accettata sia adempiuta . 

A questo io non verrò meno. Ho confe-
rito al r iguardo coi rappresen tan t i della So-
cietà telefonica cooperativa milanese e col 
capo di quella c i t tà che era accompagnato 
dall 'assessore Besana; e si son meco t rovat i 
in accordo così i rappresen tan t i della Coope-
rat iva come l ' i l lus t re rappresentan te del co-
mune di Milano. Non so se gl i onorevoli De 
Andreis e Tura t i fa ranno a l t re t tanto : ad ogni 
modo a me spiace di non poter dar loro a l t ra 
risposta, perchè nei t e rmin i a t tual i e nelle 
condizioni in cui mi trovo, l 'applicazione 
dell 'articolo 3 della legge del 1892 è assolu-
tamente impossibile. Io non posso che invi-
gilare perchè i pa t t i si adempiano e questo 
farò con tu t t a di l igenza, giacché a me non 
premono affatto gli interessi di questa o di 
quella società, ma preme unicamente l ' inte-
resse pubblico ed il pubblico servizio : que-
sto soltanto s ' impone al mio dovere e questo 
dovere io spero di compiere e compirò, ne 
siano certi gli onorevoli De Andreis e Tu-
rati, con la stessa fermezza e s inceri tà di 
sent imenti con cui ho loro oggi risposto. 

Presidente. Gli onorevoli in te rpe l lan t i hanno 
facoltà di d ichiarare se siano o no sodisfat t i . 
Ha facoltà di par la re l 'onorevole Turat i . 

Turati, I l nostro scetticismo non colpisce 
la persona dell 'onorevole Gal imbert i , perchè 
di lui t u t t i conosciamo il valore e le buone in-
tenzioni, ma nasce dai fa t t i , dal sistema. Fi-
nora il Governo non ha fa t to che inceppare 
il progresso telefonico nelle nostre g rand i 
città e ̂ specialmente a Milano; questa è la 
verità. E un fa t to che, se il Governo ci avesse 
lasciati l iberi di fare da noi, a quest 'ora 
avremmo cer tamente a Milano un servizio 
splendido di te lefoni come lo hanno Berl ino, 

Vienna, Zurigo e Stocolma, e tu t t e le ci t tà 
p iù civi l i del mondo. Noi soltanto siamo 
cloués alla barbar ie telefonica, tanto che a 
Milano abbiamo soltanto un abbonato su p iù 
di 200 abi tant i , mentre a Zurigo, per esem-
pio, ce n'è uno su 25, qualche cosa come il 
decuplo ; e 1' I ta l ia ha tu t t 'ass ieme un appa-
recchio telefonico su 2500 abi tant i , mentre 
perfino la Spagna ne ha uno per 1500 ; e 
quindi non c'è p iù nemmeno la Spagna, che 
una volta era almeno il conforto di Rossini. 

Dunque noi siamo nel la barbar ie telefo-
nica, e perchè? Perchè il Governo continua-
mente c ' inceppa; se invece ci avesse lasciato 
far da noi, a quest 'ora o avremmo in azione 
la nostra brava Cooperativa, o del l ' impianto 
e del servizio si sarebbe incaricato il Muni-
cipio, e s taremmo bene. Ma invece ci vuole 
la concessione del Governo ! I l Governo t r a t t a 
con la Società concessionaria a t tuale ! Il Go-
verno fa delle inchieste, come diceva testé 
l 'onorevole Gal imbert i , che poi restano le t tera 
morta, che sono puramente consult ive. E 
quando si va a domandare conto ai min is t r i 
in carica (non lo dico per lei, onorevole Ga-
l imbert i , che in questo caso ha ragione), es-
sendo così breve f ra noi la v i ta dei Mini-
steri, regolarmente vi r ispondono : questo 
non r iguarda me. Ma io dico : r iguarda l 'opera 
del Governo, ed io augurerei all 'onorevole Ga-
l imber t i di res tar minis t ro almeno per quat-
tro o cinque anni... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 
Troppo, t roppo! 

Turati... perchè egli finalmente possa darci 
dei provvediment i efficaci e definitivi. (Inter-
ruzione)... Ma questo, crepi l 'as trologo! (Si ride) 
non avverrà, e quando sarà caduto l'onore-
vole Galimbert i , verrà cer tamente un altro mi-
nistro a r ipe tere lo stesso ragionamento, fa-
cendo tu t to r icadere sul suo predecessore. Ora 
io non posso p ig l ia rmela p iù cogli onorevoli 
Pascolato e Di San Giul iano che non sono p iù 
minis t r i ; ma persone la cui ver id ic i tà io non 
posso met tere in dubbio, f ra essi l 'ex assessore 
Ponzio, hanno r i fe r i to che dal Ministero eb-
bero assicurazione in r ipe tu te circostanze che 
gli ordini, le int imazioni , i consigli, chiama-
tel i come volete, della Commissione del 18^9 
dovevano essere eseguit i entro il 1900 e che 
nel gennaio di quest 'anno 1901 dovevano ve-
ni re gl i ispet tor i a vedere se tu t to era stato 
fat to. Invece degli ispet tor i è venuta la neve, 
con quel po' po' di disastro, ed oggi appare 
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chiaro che le cose al Ministero delle poste e 
dei telegrafi si fanno per lo meno in modo ben 
curioso. 

Anche la più recente inchies ta lascia dei 
dubbi che la r isposta dell 'onorevole Gal im-
ber t i non ha completamente e l iminat i dal-
l 'animo mio. F r a un comma e l 'a l t ro delle pre-
scrizioni c'è contradizione ed io vorrei sapere 
un po' dal ministro se, per esempio, il te rmine 
di 20 mesi di cui al comma c, è te rmine peren-
torio anche per la posizione delle condut ture 
sot ter ranee; perchè a l t r iment i , io non sono 
tecnico, ma mi pare che avremo un orga-
nismo composto di una testa senza membra 
e senza torace. In fa t t i , cosa avverrebbe ? Che 
avremmo un ufficio centrale nuovo per un si-
s tema nuovo — quello della condut tura sot-
ter ranea a doppio filo — ed avremmo vice-
versa la rete in piccola par te sot terranea ed 
in g ran par te aerea e quindi un 'az ienda af-
fa t to parziale e r i s t re t ta pel nuovo sistema, 
ed io f rancamente non so come le cose po-
trebbero andare. 

Adesso quando facciamo un dialogo al 
telefono, a Milano, ci si t rova spesso a discor-
rere in quat tro; per l ' avvenire saremo forse 
in 8 o in 12 ; sarà davvero una delizia ! (In-
terruzioni). 

A me pare che, dal momento che si sono 
già t rovat i i fondi, del che io faccio al la So-
cietà a t tuale le mie congratulazioni, dovrebbe 
essere anche cosa re la t ivamente faci le l 'or-
dinar bene ed il ga ran t i re alla ci t tà un ser-
vizio telefonico decente. 

Ma ad ogni modo si vorrebbe che il mi-
nistro fosse esplicito anche su questo punto. 
Così su un al tro pun to : il Ministero non pare 
che si sia garant i to quanto al t ipo di con-
du t tu ra sot terranea. Anche questo, dicono i 
tecnici, è important iss imo, perchè l ' a t tua le 
Società (questo è il giudizio che si è fa t to a 
Milano) fa come il fittavolo che s f ru t ta il fondo 
negl i u l t imi anni di locazione; crede che nel 
1905 r iprendere te voi il servizio, e quindi 
non si cura affatto di migliorarlo, si cura sol-
tanto di andare avant i al la meglio, incassando 
il maggior profit to possibile. 

Le u l t ime spese che ha fatto, qualcosa, mi si 
dice, come 300,000 lire, sarebbero in te ramente 
perdute , se dovesse in t rodur re quelle modi-
ficazioni che voi le avete ordinato ; quindi 
noi crediamo che non è suo interesse di far le 
e che, contando sulla eterna longanimi tà del 
Governo, non le farà . 

Presidente. Onorevole Turat i , voglia ricor-
darsi che i cinque minut i sono g ià passat i . 

Turati. Mi affretto alla fine; d 'a l t ronde que-
sto argomento del l ' impianto telefonico non in-
teressa Milano soltanto, ma io potrei dire a 
ciascuno dei miei colleghi: de te fabula narra-
tur. Dal la soluzione che il problema avrà a 
Milano d ipenderà quella che potrà avere in 
tu t to il resto del paese. 

L'onorevole De Andreis ha detto che ci 
sarebbe la soluzione della Cooperativa tele-
fonica : è vero che la proposta della Coope-
ra t iva di Milano è fa t t a da persone serie e 
dis interessate e che in questo caso il ser-
vizio telefonico non sarebbe più oggetto di 
speculazioni straniere; ma io insisto nel sot-
toporre al minis t ro lo studio di un 'a l t ra so-
luzione, della municipalizzazione del servi-
zio. (Interruzioni del deputato De Andreis). 

L'onorevole De Andre is ha seccamente asse-
verato che tecn icamente questa soluzione non 
va, ma io so che in Inghi l te r ra , per esempio, 
che è il paese classico della in iz ia t iva pri-
vata, la soluzione munic ipa le fu raccoman-
data dallo stesso Governo, e qua e là (per 
esempio a Glasgow) cominciato ad a t tuare ; 
e so ohe sarebbe la soluzione migliore per 
ragioni economiche e tecniche, che spieghe-
rei minu tamente se il Pres idente mi conce-
desse qualche minu to di più, e che mi riserbo 
di spiegare p iù tardi , se vi sarò costretto dalle 
negat ive assiomatiche del l 'amico De Andreis , 
o quando, ad ogni modo, e l 'occasione non 
potrà mancare, avremo campo di più ampia-
mente discutere questo impor tant iss imo ar-
gomento. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l ' onore -
vole De Andreis . 

De Andreis. Io sono lieto della r isposta 
data dall 'onorevole minis t ro Gal imbert i , per-
chè ha messo in luce sempre p iù come fòsse 
giustificato il desiderio in noi di conoscere 
quella famosa inchiesta del 1900. Perchè noi, 
r imanda t i dai minis t r i ai r iassunt i dei gior-
nal i ed alle comunicazioni r iassunte delle 
prefet ture; abbiamo finito per credere che ci 
fossero davvero delle ingiunzioni ; poiché ciò 
era stato anzi det to formalmente ai rappre-
sentant i del commercio e del l ' indust r ia mi-
lanese. Io non voglio guardare adesso se fosse 
minis t ro Pascolato o Di San Giu l iano; ciò 
non m ' impor ta n i e n t e ; ma queste assicura-
zioni erano state date. 

Del resto nel 1900 il Governo aveva no-



Atti Parlamentari — 2365 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' l l MARZO 1 9 0 1 

minato una Commissione consultiva, la quale 
doveva dare consigli e riferire lo stato di 
fatto in cui si trovava l'impianto ; ora questi 
consigli non sono stati domandati unicamente 
perchè la relazione fosse passata agli archivi, 
ma perchè servissero di base appunto a quelle 
prescrizioni che il ministro avrebbe creduto 
di dover dare. 

Ora la legge stessa dice che il Ministero 
deve invigilare affinchè gli impianti telefo-
nici siano tenuti al corrente dei progressi 
della scienza. I l ministro è vigile custode di 
questo articolo il quale significa che, quando 
il servizio non cammina e non si effettuino 
i miglioramenti perchè cammini, esso deve 
provvedere a quelle prescrizioni che sono ne-
cessarie. 

Ora se il ministro ha questo incarico, 
perchè nel 1900 non ha adottato i consigli 
della Commissione tecnica da lui nominata, 
e non ha fatto le ingiunzioni necessarie? 

La mia maraviglia è cresciuta a mille j 
doppi; ed io finisco a credere che le pre-
scrizioni siano state date, come è stato affer-
mato ai rappresentanti dell'industria e del 
commercio, ma siano state date in quella ma-
niera confidenziale e paterna cui è troppo 
facile in questo momento di potere sfuggire, 
e quindi non possano essere considerate come 
quelle prescrizioni di cui è parola all'arti-
colo 3. 

Quanto alle concessioni ad associazioni 
cooperative io ho già dichiarato che a me 
non importa che siano date all'una o all'al-
tra associazione; quello che mi preme si è 
che una concorrenza reale, quanto ai metodi 
moderni di esercitare il telefono, possa farsi 
in Milano. 

Ma il ministro oppone giustamente che 
osta l'articolo 3 della legge, perchè dice: Se 
quella inchiesta del 1900 avesse dato luogo 
(questo è il punto su cui insistiamo) a delle 
prescrizioni formali, adesso almeno potremmo 
vedere se o meno siano state seguite ; invece, 
non essendo stato fatto ciò, perchè forse si 
credeva che il servizio telefonico procedesse 
splendidamente in Milano, l'azione del mi-
nistro può cominciare soltanto da ora. Però 
(ed è questo che mi dà una certa fiducia e 
dico anche certa, perchè io sono per natura 
diffidente non degli individui, ma di tutto 
l'insieme delle cose) poiché una delle norme, 
che io non avevo visto stampate nelle con-
clusioni della Commissione d'inchiesta del 

1901, è che ogni tre mesi il direttore dei te-
legrafi di Milano deve fare una relazione circa 
l'andamento dei lavori... 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi', 
Ogni mese. 

De Andreis. ...ogni tre mesi circa l'anda-
1 mento dei lavori, così cominciando il ter-

mine dal 1° marzo, da qui a tre mesi noi po-
tremo sapere se almeno i lavori si siano 
incominciati. 

Dico di avere una certa fiducia, perchè 
sono perfettamente certo che, in mezzo a 
questa tempesta e dopo quel po' po' di peri-
colo che ha corso la Società telefonica, que-
sta nei primi mesi si metterà a correre, farà 
da cavallo sbrigliato, metterà sottosopra tutte 
le strade di Milano per dimostrare che essa 
non aspettava che questo per mettere le 
condutture sotterranee; ma dopo avverrà su-
bito il rallentamento, la Società telefonica 
adotterà lo stesso metodo di prima : mancherà 
cioè di mano in mano ai patti da essa sot-
toscritti, sotto tutti i pretesti immaginabili. 

Allora rammenterò quello che ha detto 
l'onorevole ministro e che ha rilevato l'ono-
revole mio amico Turati: che egli non c'era 
nel 1900. Ed il ministro futuro potrà dire : 
io non c'ero, trovo una situazione cambiata 
e qualche conciliazione è necessaria ; ci sono 
state difficoltà di terreno, ci sono state le 
pioggie che hanno impediti i lavori; proba-
bilmente le cose andranno per le lunghe e 
saremo sempre da capo. 

Io non sono molto amico della continuità 
di Governo, che è una specie di artificio, fatto 
appunto per salvare la- responsabilità di tutti. 
Amo che ognuno, tanto sui banchi del Mini-
stero/quanto su quelli della Camera, assuma 
la responsabilità dei suoi atti, attribuendo 
alla politica generale la responsabilità di ciò 
che è fatale nel nostro momento storico. 

Però, nel momento presente, dopo che ci 
trasciniamo di anno in anno attraverso ad un 
servizio impossibile a Milano, non posso as-
solutamente esprimere la mia sodisfazione, 
e debbo invece accontentarmi di una certa 
fiducia, che dipende piuttosto dalla persona 
che siede sul banco del Governo, (ed a cui, 
come giustamente osservava l'onorevole Tu-
rati, auguro che resti a quel posto per molti 
anni, senza però che io abbia speranza che ci 
resti molti anni) che dalle promesse del Mi-
nistero. 

Non entro ora a discutere, se il servizio 
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debba essere municipal izzato, appunto perchè 
è un tema tecnico ed economico impor tant i s -
simo e non è ora il momento di svolgerlo am-
piamente , o di po terne par lare . Lo sv i luppo 
stesso delle l inee in te rurbane , specia lmente , 
se sarà grandiss imo neg l i ann i ven tur i , come 
spero, perchè cotesto servizio è uno dei p iù 
impor t an t i del ros t ro paese, renderà molto 
difficile la munic ipal izzazione del servizio 
te lefonico e renderà invece necessario il ser-
vizio del telefono da pa r t e dello Stato. E 
per quan to abbia poca fiducia nello Stato 
presente, che farebbe la censura dei te lefoni , 
come ha fa t to quella dei te legrammi , t u t -
tavia , dal pun to di v is ta tecnico, amo me-
glio il servizio di Stato per il telefono, per-
chè oramai esso non interessa sol tanto le 
g rand i ci t tà , ma interessa t u t t i i piccoli centr i 
d ' I t a l ia . Ripeto, però, che ora non è i l caso 
di discutere profondamente di s iffat ta mater ia . 

Io r imango ancora nel mio convincimento 
che sarebbe stato meglio dare ad al t r i la 
concessione. 

Questa è anche l 'opinione del ceto com-
mercia le milanese, il quale, in una delibera-
zione, a cui hanno par tec ipa to quasi t u t t i i 
commerciant i di Milano, diceva : « op inano 
che s iansi ormai r a g g i u n t i gl i es t remi volu t i 
da l la legge perchè sia accordata la conces-
sione, da tan to tempo rec lamata , al la Coope-
ra t iva ». 

Ma per ora debbo rassegnarmi a l l ' a spe t -
t a t iva ed io credo e spero che, ove la so-
cietà te lefonica non adempia s t r e t t amen te e 
r igorosamente ai suoi obbl ighi non solo per 
ciò che r igua rda le prescr iz ioni t a s sa t ive 
della Commissione d' inchies ta e del Mini-
stero, ma anche per ciò che r igua rda l ' anda-
mento del servizio generale , ohe è forse il 
peggiore, che si r i scontr i in I ta l ia , a l lora 
i l minis t ro provvederà severamente secondo 
gl i obbl ighi di legge. 

Non presento quindi una mozione, ma 
aspet to di vedere lo svolgimento dei f a t t i 
sempre tenendomi d 'accordo con l 'autorità, 
comunale e coi r appresen tan t i del commercio 
milanese. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
revole minis t ro delle poste e dei telegrafi per 
r i spondere a l l ' in te rpe l lanza del l 'onorevole De 
Andreis . " 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. Non 
credano gl i onorevoli Tura t i e De Andreis 
che io abbia qui accennato al mio anteces-

sore per iscaricare sopra di lu i ogni respon-
sabi l i tà ; poiché non è nel le mie consuetudini 
di cercare al tr i , che mi r i levino da pesi che 
siano miei . 

Io c redo che il Governo abbia delle con-
t inu i tà , e che vi siano delle responsabi l i tà 
amminis t ra t ive , che, per quanto var i ino i 
membr i del Governo, devono incontrars i da 
tu t t i . I Minis ter i possono avere nei min i s t r i 
che passano d iscont inui tà di c r i t e r i i poli t ici , 
ma devono conservare la con t inu i t à ammi-
n i s t ra t iva . 

Quindi non è stato per faci le s is tema di 
difesa il mio d i r e : Questo spe t tava al mio pre-
decessore; Don è per ciò che io ho det to che 
l ' in te rpe l lanza doveva muovers i al t empo del-
l 'onorevole Pascolato; ma è sol tanto perchè, 
essendosi al lora stesi i pa t t i era quella l 'epoca 
oppor tuna d ' in ter rogare e d ' in te rpe l la re il 
Governo, perchè in te r rogare e in te rpe l la re i l 
Governo ora, quando i pa t t i sono conchiusi, è 
t roppo tardi . 

De Andreis Io ho presenta to l ' in te rpe l lanza 
il 4 febbraio. 

Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. Io 
al lora non era qui a r i spondere : sono nato 
il 17. E la favola del l 'agnel lo e del lupo. 

Non è stato dunque per i l faci le gioco di 
scaricare responsabi l i tà su di al t r i , ma uni-
camente perchè potevano t rovare sede in quel 
tempo l ' in ter rogazione e l ' in terpel lanza , non 
oggi che ci t roviamo davan t i a disposizioni 
da te ed accet ta te . 

Debbo dire ancora al l 'onorevole Tu ra t i 
che non credo si t r a t t i p ropr io di barbar ie 
telefonica, che sia un s i s tema barbaro quel lo 
di Milano. Non sono io, che non sono un 
uomo tecnico, che lo dico, ma lo dissero 
due i l lus t razioni della scienza i professori 
Lombard i e Arno, i qual i s ' in tendono p iù , mi 
permet ta , di Lei e di me, di elet tro-tecnica, 
sono ben dessi che hanno d ich iara to che vi 
erano delle deficienze nel servizio di Milano; 
ma è ben lung i la loro relazione d ' inchies ta , 
che io pubblicherò, dal definire come barbar ie 
te lefonica i l s istema esis tente in Milano. 

Turati. Peggio che in I s p a g n a ! 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. È 

uno dei nostr i vezzi i t a l ian i quello di deni-
grare tu t to ciò che si fa in I t a l i a : è una 
delle nostre passioni. Ed io r imando Lei, che 
legge, ed è molto studioso, ad un saggio ar-
ticolo del professor Lombroso, pubbl ica to 
testé nel la Nuova Antologia. 
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Si dice ohe il Governo inceppa; ma qui 
è la legge che così vuole. I l Governo applica 
l 'articolo 3 della legge, che non è stata fa t ta 
ne dall'onorevole Pascolato, nè da chi ri-
sponde ora da questi banchi. Noi l 'abbiamo 
trovata, quale il legislatore ce l 'ha data nel 
1892. 

Ora l 'articolo 8 è in questi termini : bi-
sogna che vi sia la necessità del pubblico 
servizio, ma bisogna che vi sia anche il con-
cessionario che si rifiuti ad ampliare e mi-
gliorare il servizio, per venire alla revoca 
della concessione. 

Ma se queste sono le due condizioni per 
revocare la concessione e, se una manca, l'ono-
revole Turati , che è anche uomo di legge, 
sa benissimo che io non posso venir meno 
ai pat t i accettati . 

Così si fa rimprovero all ' inchiesta tecnica 
del 1900 di non aver dato delle tassative 
prescrizioni. Non le poteva dare ! 

De Andreis. Le poteva dare benissimo ! 
Galimberti, ministro delle poste e dei telegrafi. 

Non poteva ! I professori Lombardi ed Arno 
erano chiamati per dare consigli, per dare 
norme, avrebbero ecceduto, avrebbero oltre-
passato i termini del mandato loro conferito 
se avessero accennato a dare delle prescri-
zioni. Le prescrizioni vennero dopo quando 
il Ministero ebbe in mano le conclusioni 
dell ' inchiesta e su queste conclusioni della 
inchiesta, su queste norme date dagli uomini 
pratici e tecnici furono precisamente stesi i 
patti per la convenzione che esiste f ra la So-
cietà e il Governo (Interruzione del deputato De 
Andreis)> 

Mi ha domandato l'onorevole Turat i se i 
venti mesi sono anche per la conduttura sot-
terranea. Potrei r i fer irmi a quanto in pro-
posito ho già risposto all 'onorevole De An-
dreis. Però posso ripetere che nell ' articolo 
primo è messo come termine minimo quello 
di quattro chilometri all 'anno ; ma che poi 
essendo prescritto il doppio filo e il nuovo 
commutatore, è nell ' interesse stesso della So-
cietà di completare la rete sotterranea nel 
minor tempo possibile. 

Come sarà fatto questo cavo ? dice l'ono-
revole Turati . Non mi pare opportuno in-
trat tenermi qui su questi part icolari ; ho già 
detto che il Ministero ha in Milano un suo 
incaricato speciale per la sorvegli ansia diretta 
dei nuovi lavori; se questi non saranno fat t i 
secondo le prescrizioni e secondo le necessità 

del servizio, al Ministero spetterà allora di 
provvedere. 

Questa dei due fili è la prescrizione prin-
cipale, perchè quei rumori che Ella intendeva, 
onorevole Turati , sono il portato precisamente 
di quei fenomeni di induzione con un filo 
solo, fenomeni che l'onorevole De Andreis, 
che è uomo tecnico, potrà poi spiegargli in ca-
mera cìiaritatis. Io non ho da essere nè longa-
nime nè severo. Io non ho che da applicare 
la legge, non ho che da fare osservare le 
date disposizioni. 

Perchè la vostra sfiducia, onorevoli col-
leghi ? Ohe muove me a favor i re la Società 
telefonica, che muove me a contraddirla se 
farà bene ? Io non ho che un compito solo, 
quello di fare osservare l 'articolo 3 della legge, 
quello di fare osservare i termini del patto. 
Questo è il mio dovere: se ad esso verrò meno 
dopo il t r imestre di prova, colpitemi e cen-
suratemi pure severissimamente. 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell 'onorevole De Andreis. 

Ora, conforme alla deliberazione della 
Camera, procederemo allo svolgimento dell'in-
terpellanza dell 'onorevole Chiesi Gustavo al 
ministro della guerra « per sapere quale giu-
dizio egli porti sui fa t t i denunziat i in una 
corrispondenza da Pechino, del 21 dicembre 
ult imo scorso inserita nel Corriere della Sera 
di Milano del 7-8 corrente, e quali provve-
dimenti intenda adottare per l 'accertamento 
delle eventuali responsabilità. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Chiesi 
per isvolgere la sua interpel lanza. 

Chiesi Gustavo. Son grato all 'onorevole mi-
nistro della sollecitudine 4con la quale ha vo-
luto accettare e rispondere alla mia inter-
pellanza, rendendo, cosa da molto tempo in-
solita, più efficace e pronto l'esercizio di 
cotesto dirit to del deputato. 

Sarò brevissimo; appunto perchè, per l 'im-
provviso svolgimento della interpellanza, ap-
pena annunciata, non ho raccolto altri par-
ticolari i quali dovevano corredare i fa t t i già 
denunziati dalla corrispondenza del Corriere 
della Sera. Lo scopo della mia interpellanza 
è duplice: primo, di conoscere l 'opinione 
dell 'onorevole ministro sui fa t t i denunziati 
dal corrispondente da Pechino del Corriere 
della Sera e pubblicati su quel giornale il 
giorno 7-8 del corrente mese ; e secondo, di 
accertare le responsabilità relative a quei 
fat t i . 
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I fa t t i denunziat i sono gravissimi, e pur-
troppo non sono nuovi nella storia delle 
nostre spedizioni mili tari , in paese e fuori. 
Quei fa t t i dimostrano una volta di più la 
leggerezza e la impreparazione con la quale 
dal Governo, e per esso dal Ministero re-
sponsabile, si avventurano i nostr i soldati 
nei più lontani paesi e nelle più difficili 
imprese. 

Si r ipete oggi in Cina quello che è av-
venuto in maggiori proporzioni, e fatalmente, 
nelle varie spedizioni nel l 'Er i t rea , compresa 
quella comandata dal generale Di San Mar-
zano nel 1887-88, durante la quale ebbi l'onore 
di conoscere il generale Ponza di San Martino. 
Eg l i ricorderà che anche allora occorsero 
quattro mesi, per difetto dei servizi logistici, 
a percorrere il t ra t to dei t rentadue chilo-
metri di deserto, sgombri affatto da qualun-
que nemico, che dividono Massaua da Sahati! 
I fa t t i denunciat i dal corrispondente del 
Corriere della Sera li riassumo brevemente. 

II corrispondente lamenta pr ima di ogni 
cosa la deficienza dei mezzi di trasporto, e 
soprat tut to dei mezzi di sbarco dei nostri sol-
dati, e porta l 'esempio delle spedizioni degli 
a l t r i paesi, fornite di un grande materiale da 
sbarco, come rimorchiatori , pontoni, chiatte ecc. 
Invece noi abbiamo dovuto servirci di giunche 
indigene che sono vecchie barche in legno 
di bambù, le quali faci lmente affondano : tan-
toché nelle difficili condizioni in cui si sono 
operati gli sbarchi il corrispondente narra 
che andò perduta, a causa di coteste giunche 
affondate, una grande parte del materiale me-
dico per il valore di trecento mila lire. Data 
la piccola quant i tà eli soldati, che noi abbiamo 
mandata laggiù, tale forte perdi ta di mate-
riale medico, vuol dire lasciare completa-
mente sprovvist i i soldati di ciò che più loro 
necessitava, in caso di malat t ia o di feri te, a 
tutela della loro vita. 

I l corrispondente dice poi che, a sbarco 
compiuto, e quando non ce n'era più bisogno, 
e si era perduto tu t to quel materiale, fu compe-
rato un r imorchiatore! 

Ora se non ve n'era più bisogno, perchè 
f u comprato il r imorchiatore? E un mistero 
che l 'onorevole ministro mi spiegherà. Altr i 
f a t t i denunziati dal corrispondente sono la 
mancanza dei mezzi di trasporto: quali i ca-
valli, muli, asini, carri, ecc. Per queste de-
ficienze, narra il giornalista, se non aves-
simo avuto la fortuna di essere aiutat i dalle 

risorse del paese, non sarebbe stato possibile 
ai nostr i soldati di muoversi dal punto di 
sbarco ! 

Un altro fat to deplorevole della spedi-
zione, ma che non r iguarda la responsabili tà 
diret ta del Governo, è la mancanza di vetto-
vaglie per cui i soldati hanno dovuto fare i 
razziatori. {Commenti). 

Questi fa t t i di razzie e di saccheggi, fu-
rono non solo nar ra t i dal Corriere della Sera, 
ma descritti nei giornali inglesi e tedeschi, 
i quali narrarono più volte sempre con grande 
larghezza di part icolari le scene di razzie e 
di depredamenti avvenute in quei paesi. 

Su questo punto però non insisto per ora, e 
vengo ai fa t t i che implicano • la responsabi-
l i tà di coloro che hanno formata la spedi-
zione. 

La mancanza dei mezzi di t rasporto dei 
soldati fer i t i e malat i è un altro grave in-
conveniente. Sono narra t i due casi : un arti-
gliere ferito ad una coscia, t rasportato sopra 
un carro indigeno, ha sofferto immensamente 
e ha corso pericolo di vi ta. Non si capisce 
come non dovesse essere trasportato con un 
carro di ambulanza o su barella adatta. 

L'al tro si riferisce ad un soldato colpito di 
tifo, il quale morì durante il t rasporto so-
pra uno di cotesti biroccini o carret t i di 
bambù degli indigeni, mentre, molto proba-
bilmente, si sarebbe salvato, se fosse stato 
trasportato con tu t te quelle comodità e cau-
tele che il suo grave stato richiedeva. 

Vi è poi la deficienza, per non dire l 'as-
soluta mancanza, di vestiario. Mentre laggiù 
si ebbero temperature di quindici, diciotto 
ed anche di ventun gradi sotto zero, i nostri 
soldati rimasero a lungo Sprovvisti di cappott i 
e di pellicce, quando gli alleati e gl i stessi chi-
nesi e i giapponesi ne erano ben forni t i : e si è 
verificato questo fatto che, ai funerali , mi pare, 
di un colonnello tedesco, mentre i soldati 
di tu t te le al tre nazioni erano ben coperti 
ed impellicciati , i nostri bersaglieri erano, 
come dice il corrispondente del Corriere della 
Sera, « in bella vita » non solo, ma cogli 
abit i così deteriorati, da fare assolutamente 
« vergogna ». E questo, notate, lo dice un 
giornale che pur è amico devoto delle isti-
tuzioni e dell 'esercito! 

Non insisto maggiormente su questi fa t t i . 
Domando soltanto all 'onorevole ministro il 
suo giudizio intorno ad essi, e desidero sa-
pere se, accertata la loro esistenza, quali 
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provvediment i in tenda di prendere contro 
quelle persone che stanno a capo dei rela-
t ivi servizi tecnici ed amminis t ra t iv i , che 
hanno evidentemente la responsabi l i tà dei 
lamenta t i inconvenient i . 

Presentazioni 1 di nna relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Maurigi a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

IVIaurigi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Di-
sposizioni per la leva sui na t i nel l 'anno 1881. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-

vole minis t ro della guerra . 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Pr ima di entrare in meri to circa agli apprez-
zamenti , ed espr imere la mia opinione sui 
f a t t i c i ta t i dall ' onorevole Chiesi, mi sia 
lecito di ret t if icare alcune citazioni meno 
che esat te che ho udite, e che ho let te nel 
Corriere della Sera ed in al t r i giornali . P r ima 
di tu t to si è par la to dello sbarco a Taku. 
Noi avevamo in Cina una squadra di sette 
bast iment i , e quando la nostra spedizione 
part ì , non era ancora ben deciso se essa do-
vesse essere d i re t ta a Taku, oppure a Shangai; 
anzi si propendeva da alcuno per quest 'ul-
t ima località. Ad ogni modo spet tava al co-
mandante della squadra provvedere per lo 
sbarco. Io non ho avuto i rappor t i di questo 
comandante, perchè egli d ipendendo dal mi-
nistro della marina, non r ifer isce a me, ma 
suppongo che t ra t tandos i di uno sbarco di 
poca gente, perchè pochi soldati noi ab-
biamo mandato in Cina, egli abbia r i tenut i 
sufficienti i mezzi di sbarco di cui poteva 
disporre nella squadra, oltre quell i che ap-
par tenevano ai bas t iment i da trasporto. Voi 
sapete che ogni bas t imento da t rasporto porta 
con sè una barca a vapore, una lancia e due 
imbarcazioni piccole, e così pure fanno i ba-
st imenti da guerra. 

Ma più che dai mezzi di sbarco, la diffi-
coltà proveniva dalla na tu ra della spiaggia , 
poco profonda, la quale obbligava a discen-
dere nelle imbarcazioni alla distanza di quat-
tordici migl ia dalla costa. 

Dato che v i fosse deficienza di barche ; 

non so sp iegarmi perchè non si sia provvi* 
sto in tempo quel ta le r imorchiatore del 
quale ha par la to l 'onorevole Chiesi, e che 
effe t t ivamente è stato comprato. Certo sa-
rebbe occorso un r imorchiatore ed un pon-
tone, ed anche la costruzione di un t ra t to di 
banchina dest inata esclusivamente a noi per 
10 scarico. 

Ma gli a l t r i erano a r r iva t i p r ima di noi 
ed avevano già occupata la r iva, cosicché gl i 
inglesi ci prestarono un t r a t to della par te 
loro. Si fece, è vero, largo uso delle g iunche 
noleggiate sul posto, le quali sono però mi-
gliori di quanto ha det to l 'onorevole Chiesi, 
per mezzo di esse si fa g r an par te della na-
vigazione sulla costa sul Pei-ho e sugl i a l t r i 
fiumi. Le giunche hanno sofferto nel passag-
gio della bar ra del Pei-ho, specia lmente per 
11 tempo non buono, ma quest i sono acci-
dent i che possono verificarsi per qualunque 
spedizione. I n f a t t i si perderono cinque giun-
che col mater ia le caricatovi, i l valore del 
quale non è stato ancora determinato, ma sem-
bra chq ascenda a centomila l ire. 

I l 4 set tembre l ' ammiragl io Candiani te-
legrafava che « lo sbarco delle t ruppe, dei 
viveri e dei quadrupedi , cominciato il 30 
agosto era fel icemente terminato . » Dopo si 
iniziò lo sbarco dei mater ia l i che durò un 
certo tempo, e si provvide al t rasporto flu-
viale lungo il Pei-ho, sotto scorta dei nostr i 
soldati senza che si sia p iù verificato alcun 
inconveniente. 

Per i t raspor t i per ter ra noi siamo i soli 
che abbiamo pensato a provveder l i dal l 'Eu-
ropa. I tedeschi hanno cercati i cavall i da-
pertut to, al Capo ed in Aust ra l ia , e li hanno 
fa t t i sbarcare laggiù dopo i soldati . Noi in-
vece coi nostr i uomini abbiamo mandato 
d a l l ' I t a l i a 178 q u a d r u p e d i / F u m m o per ciò 
censurat i perchè si diceva che la spedizione, 
avvenendo durante il monsone, si doveva 
prendere il mare di t raverso appena sboc-
cati nell 'Oceano, da Aden sino a Colombo si 
sarebbe sofferto molto per il rul l io e avremmo 
avuto for t iss ime perdi te di quadrupedi , ossia 
circa il 50 per cento; invece sopra 178 ne 
morirono solo due : non è meri to nostro, è 
s ta ta la for tuna che ci ha aiutato, ma il 
fa t to è che abbiamo avuto una perdi ta insi-
gnificante, e che i nostr i provvediment i hanno 
avuto le lodi di tut t i , salvo le nostre natu-
ralmente , che ci mancano sempre. (Si ride). 
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Ogni bat tagl ione di 800 uomini ebbe dunque 
51 muli e 6 carrette leggere, e la bat ter ia di I 
mitragl ia t r ic i ebbe i mezzi necessari per es- | 
sere tanto t ra ina ta quanto someggiata. 

Non entro ad esaminare i criteri che hanno j 
determinato la composizione del Corpo di I 
sbarco. Quando fu decisa la spedizione, risul- I 
tava dalle statist iche che gli i ta l iani (tranne ! 
quelli addett i alla legazione) erano in Gina in 
proporzione addir i t tura ridicola, cioè solo 47. | 
Ma pure ammettendo che fossero di più, noi j 
non abbiamo voluto fare una spedizione in ! 
grande, ma abbiamo pensato solo di avere ; 
un Corpo che sostituisse la fanter ia di ma-
r ina che gli al tr i Stati hanno e che noi non 
abbiamo. 

Alcuni ci hanno censurato perchè non ab-
biamo mandato quattro bat tagl ioni ; certo 
quattro è più di due, ma allora sei è più di 
quat t ro; ora, di tu t te queste cifre, la sola 
che abbia una significazione è il due, poiché 
due bat tagl ioni corrispondono precisamente 
al contingente che avrebbe avuto la fanter ia 
di marina della squadra, se noi la possedes-
simo. Tale Corpo era destinato non a fare j 
una campagna come credono alcuni che ci ! 
censurano per l ' insufficienza dei servizi logi-
stici, ma per occupare pun t i determinat i e 
per difendere la legazione. Non abbiamo 
quindi provvisto a quell 'al lest imento che si 
dà ad un Corpo destinato alle grandi ope-
razioni, e non abbiamo neanche inviato una 
bat ter ia ma solo quattro piccole mitragliere, 
fornendo il Corpo di bardature e di timo-
nelle per poter sbarcare i pezzi da sette della 
marina; la bat ter ia così composta quando 
ha dovuto far fuoco ha prestato un ottimo 
servizio. Essa ha una sezione la quale è ser-
vi ta dal la marina ; il resto è servito dai no-
stri ar t igl ieri ed il tu t to è portato dai muli 
napoletani i quali fanno un'eccellente prova. 
(Si ride). 

In quanto alle ambulanze sta il fat to che 
non le abbiamo mandate, ma abbiamo in-
viato tut to l 'occorrente per 1 ; impianto di 
un ospedale di campagna e si ha così una 
dotazione di materiale sanitario che è pro-
porzionatamente doppio di quello che si da-
rebbe ad un Corpo uguale in Europa. 

Le ambulanze carreggiate, dai rapport i 
che si avevano, pareva che non avrebbero 
trovato impiego e per le stesse ragioni non 
è stato mandato nessun carro di alcun ge-
nere, perchè si diceva che le strade erano 

quasi tu t te arginel le di r isaie e quindi non 
avevano la carreggiata necessaria salvo le 
grandissime arter ie come quelle da Taku a 
Pekino o da Pekino a Paot ing e Halgan dove 
si fecero le ul t ime spedizioni; le al tre s trade 
sono piccole e su di esse la ba t te r ia venne 
someggiata nonostante che vi fossero le t i-
monelle, poiché si prefer iva di caricare i 
muli e di fare ad essi portare i pezzi. 

Rispet to ai due fat t i dolorosi che ha citati 
l 'onorevole Chiesi e di cui il Ministero della 
guerra non ha avuto alcuna notizia, non po-
trei dire quanto siano veri. Però noto che se 
il comandante del corpo speciale avesse ri-
conosciuta l 'u t i l i tà dell ' invio dei carri di am-
bulanza e la possibili tà d ' impiegar l i ne avrebbe 
fat to richiesta ed io li avrei certamente man-
dat i : invece non abbiamo mai avuto tale ri-
chiesta da nessuno. 

Venendo alla questione dell 'equipaggia-
mento si affermò che non fu previsto il 
bisogno di preservare i soldati dal r igido 
inverno, che questi tennero fino a metà di-
cembre la semplice mantel l ina da bersagliere 
e che la guardia, nel quart iere che noi oc-
cupavamo a Pechino, soffriva tanto per il 
freddo da doverla r i t irare, abbandonando così 
quella sorveglianza che era nostro dovere e 
nostro dir i t to di esercitare; che gli abit i dei 
nostri soldati erano ridott i in uno stato de-
plorevole, e si lamentò finalmente che gli 
ufficiali non avevano che due cassette ed oltre 
a queste c inquanta chilogrammi di bagaglio, 

A tut to ciò rispondo che i nostri soldati 
partirono col loro completo equipaggiamento, 
il quale era formato di oggett i nuovi : chi 
aveva oggetti vecchi li aveva lasciati e gliene 
erano stati dis t r ibui t i degli al tr i ; dunque man-
tel l ina da bersagliere, elmetto coloniale, e 
poi un cappotto ed un pastrano per tut t i , 
compresi i bersaglieri i quali non lo portano 
normalmente; tu t t i avevano un cappuccio di 
lana di quelli che si portano sulle Alpi, gam-
bali di lana modello di Yal d'Aosta ; calze 
di lana, guantoni di flanella e poi un rifor-
nimento di tu t t i i material i di equipaggia-
mento, giubbe e pantaloni di panno, farset t i 
a maglia e via dicendo. Poco dopo furono 
spediti anche i kepi ed i cappelli da bersa-
gliere avendone il comandanté le t ruppe fa t ta 
richiesta. 

Pr ima ancora che il nostro contingente 
salpasse dal l ' I ta l ia avevo incaricato il nostro 
console di Shanghai di provvedere duemila 
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pellicce, e di questa provvista, di cui ho dato 
avviso agli ufficiali nel rapporto che ho te-
nuto loro prima della partenza, è stata fatta 
menzione da tutti i giornali, i quali anzi ne 
hanno fatto una menzione umoristica, mara-
vigliandosi di quella provvista di pellicce 
alla metà di agosto. Ma questo ha fatto sì 
che noi le abbiamo avute prima degli altri. 
E un fatto che non erano di prima qualità, 
perchè le abbiamo pagate soltanto 25 lire 
l'una, ma i rapporti le segnalano come suf-
ficientemente buone. 

Del B a l z o C a r l o . Erano pellicce da estate. 
(Si ride). 

P o n z a di S a n M a r t i n o , ministro della guerra. 
L'ammiraglio Candiani telegrafava poi da 
Pechino il 7 novembre: « Provvistoci di pel-
licce sufficientemente » ed il colonnello Ga-
rioni nella sua relazione del 4 dicembre scri-
veva letteralmente così: 

« Le pellicce ordinate pei militari di 
truppa a Sciang-hai corrispondono assai bene 
allo scopo perchè si possono portare como-
damente sotto il cappotto. Ad ogni soldato 
viene distribuita una pelliccia che serve 'da 
copertura da letto. » 

Dai rapporti infine risulta che dopo la 
spedizione di Cal-gan si sono avute altre 
pellicce requisite, in modo che i soldati ora 
ne hanno tutti due. Adattando poi delle 
striscie di pelliccia ai fez si è ottenuto un 
copricapo molto opportuno perchè permette 
di tenere anche il cappuccio. E questa una 
copertura sui generis; non so se sia bella ma 
mi dicono che sia molto comoda. 

Anche per gli effetti di equipaggiamento 
è stato chiesto più volte al colonnello Gra-
rioni che cosa gli occorresse: ed egli ha ri-
sposto sempre di esser provvisto per tutto 
l'inverno ed ha chiesto soltanto dei cappotti, 
dei mantelli e delle scarpe pel caso ove si 
dovesse andare oltre la primavera affine di 
esser pronto a qualunque eventualità, ed i 
rifornimenti stessi gli sono stati spediti. 

Quanto al ritiro delle guardie perchè sof-
frivano il freddo leggerò dei brani dei rap-
porti che ho avuti, perchè voglio essere pre-
ciso e letterale. Nei rapporti del colonnello 
G-arioni si legge: 

« Alla mia venuta in Pechino ho trovato 
un numero eccessivo di guardie tenute da 
militari nostri ; ho ritenuto dannoso per varie 
ragioni un tale sparpagliamento di forze ed 
ho soppresso tutti i posti isolati dando ca-

rattere di servizio di ordine pubblico alle 
guardie delle caserme e supplendo alle nu-
merose sentinelle che stavano sparpagliate 
per le strade con pattuglie che perlustrano 
saltuariamente le varie parti del quartiere. » 

Dunque la soppressione delle guardie è 
stata una misura disciplinare, non una precau-
zione per la deficienza del vestito. 

In quanto agli ufficiali che ordinariamente 
hanno una cassetta sola in campagna, in que-
sta occasione ne hanno avute due oltre la fa-
coltà di portar seco 50 chilogrammi di altro 
bagaglio. Io credo che gli ufficiali non si la-
mentino; se si lamentassero avrebbero torto. 

Vengo finalmente ai viveri. Prendendo ar-
gomento dalle larghe provviste di viveri che 
il nostro contingente ha potuto fare sul luogo 
mediante regolari requisizioni, si vorrebbe far 
credere che siano ad esso mancati i necessari 
rifornimenti dall' Italia, e che i nostri soldati 
siano stati quasi costretti ad appropriarsi in-
debitamente derrate ed animali da macello 
appartenenti ai cinesi per non soffrire la 
fame. 

Tutto ciò io posso assolutamente smentire 
nel modo più formale. Io ho già citato qui 
alla Camera una lettera del generale Dorward 
nella quale egli fa grandi elogi dei nostri 
soldati. Eg l i comandava la spedizione mista 
a Pao-Ting ed in quella lettera, che ho fatto 
stampare anche sui giornali, egli si mostra 
ammiratore dei nostri soldati, di cui riconosce 
l'alto spirito militare e sopra tutto la disci-
plina, dicendo che non si sono mai abbando-
nati ad atti di saccheggio. Risulta poi, che 
gli stessi cinesi delle località occupate sono 
stati riconoscenti alle nostre truppe per la 
loro umanità, talmente che fu domandata spesse 
volte l'occupazione con le nostre truppe a 
preferenza delle altre. 

I l nostro contingente ha portato poi dal-
l' Italia, oltre le dotazioni di riserva indivi-
duali, che il soldato porta con sè, una riserva-
di viveri a secco, cioè di galletta e scatolette 
di carne in conserva, la quale avrebbe bastato 
per 30 giorni, ed una provvista per un mese 
di viveri ordinari, cioè farina per il pane, pa-
sta, lardo, zucchero, caffè, vino, tutto dunque 
fuor che le bestie da macello che si dovevano 
acquistare sul posto ; oltre a questo una prov-
vista di una notevole quantità di fiaschetti di 
brodo, vino e cognac per le infermerie. Appena 
giunti laggiù si iniziarono gli acquisti in modo 
che si arrivò a formare un magazzeno di sus-
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sistenza il quale doveva servire per il vitto 
di tutto l ' inverno, dopo di che fu dato ordine 
ohe si sospendessero le compre in attesa degli 
avveniment i . 

Ora io mi riservo di fare ricominciare le 
compre» tanto più che le comunicazioni si 
sono riaperte. Talune provviste, come la pasta, 
l'olio ed il vino, che è difficile acquistare sul 
posto, furono spedite dall ' I tal ia tanto per 
l 'esercito che per la marina, e già due volte, 
di queste si sono spediti i r i fornimenti . Ora 
le spedizioni sono state sospese ; ed il co-
lonnello G-arioni stesso, in una lettera che 
porta la data del 2 gennaio, attesta d'essere 
esuberantemente fornito. 

Da quanto io ho detto finora, credo che 
la mia opinione venga fuori chiaramente. Io 
non posso dire altro se non che mentre è 
vero che il nostro soldato ha un allestimento 
inferiore a quello dei suoi vicini, questo al-
lestimento corrisponde però alle esigenze ed 
alle abitudini delle popolazioni nostre le 
quali sono, per fortuna, più sobrie delle al-
tre. I l vero termometro dello stato delle t ruppe 
è l 'ospedale ; e posso dire che noi abbiamo 
all 'ospedale meno gente di quella che vi ab-
biano altre nazioni. Se siamo abituat i a far 
con poco, meglio per noi. E questa abitudine 
non è l imi ta ta soltanto ai soldati che ven-
gono dalla classe operaia e dalla classe ru-
rale ; ma si estende anche ai nostri ufficiali. 
Posso anzi dire che i nostri ufficiali dànno 
ai loro soldati, in fatto di sobrietà, gl'esempio, 
lo ho passato qualche tempo presso un reg-
gimento inglese, dove 1' indigeno t irava i 

panhas per far vento ai soldati. A noi questo 
non è mai venuto in mente ; come non c'è 
mai venuto in mente, quando si faceva una 
spedizione di pochi giorni, di portare la tenda. 
I n questi casi appena giù il sole, un segnale 
di tromba, e tu t t i a terra con le spalle nella 
sabbia. E, come vedete, non ne abbiamo sof-
ferto. ( Viva ilarità — Vive approvazioni). 

Concludendo, la mia opinione è questa : 
di continuare a fare esattamente come si è 
fatto ora. 

In quanto alla responsabilità, questa è 
mia : perchè l 'allestimento l'ho fatto io. Io, 
da me, non mi posso giudicare; dunque giù. 
dicatemi voi . (Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Chiesi ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta dell 'onorevole ministro della guerra. 

Chiesi Gustavo. Io non sono così profondo 

nella scienza logistica, da poter contrapporre 
dati a quelli messi innanzi dall 'onorevole mi-
nistro ; però osservo che in gran parte, vera-
mente, gli inconvenienti denunziat i dal Cor-
riere della Sera furono dal ministro confermati , 
sia pure attenuandoli , ma non completamente 
smentit i . Quindi resta provato il fat to: che 
noi, per queste spedizioni fuori di Stato, 
siamo completamente impreparat i , comple-
tamente inadat t i . (Interruzioni). 

Voci. Impreparat i , sì; inadatt i , no. 
Chiesi Gustavo. Q u e s t a i m p r e p a r a z i o n e di-

pende da molte cause ; ma specialmente dalle 
condizioni del bilancio nostro che non ci 
permette il lusso di emulare... 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Non ne abbiamo bisogno. 

Chiesi Gustavo. ... le n a z i o n i i m p e r i a l i s t e , l e 
nazioni che hanno grandi espansioni colo-
niali-mili tari . 

Quindi per parte mia, non presento nes-
suna mozione ; ma non mi dichiaro sodisfatto 
della risposta dell'onorevole ministro, e mi 
riservo di r i tornare sull 'argomento, con mag-
giore cognizione di causa e con maggior i 
part icolari che non in questa affrettata oc-
casione, quando verrà in discussione la legge 
sulle spese mili tari . (Commenti). 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Chiesi. 

L'onorevole Pulci Lodovico ha interpel-
lato il ministro di grazia e giustizia « sulle 
continue violazioni della legge per l 'aboli-
zione delle corporazioni religiose, specie sui 
lasciti e sulle l iberalità che la Compagnia 
di Gesù accetta per interposte persone. » 

Di accordo fra l 'onorevole Pulci e il mi-
nistro di grazia e giustizia, questa interpel-
lanza viene differita al 25 marzo. 

L'onorevole Placido interpella il ministro 
degli affari esteri « sul modo col quale curò 
l'esecuzione degli accordi internazionali, ten-
denti in l imitata misura ad impedire fa t t i 
orribili ed esecrandi. » 

L'onorevole Placido mi ha fat to sapere 
che r i t i ra questa interpellanza. 

L'onorevole Lollini interpella il ministro 
guardasigi l l i , « per sapere: 1° se abbia no-
tizia che il Primo Presidente ed il Procura-
tore Generale della Corte di appello di An-
cona, diressero al ministro di Casa Keale un 
telegramma di condoglianza, nel «quale con-
tenevasi questo periodo : « La magis t ra tura 
per mezzo nostro assicura che saprà con 
energia e con vigore, applicare le leggi che 
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provvederanno a schiantare le sètte, ohe sono 
obbrobrio de l l 'umani tà e del nome i tal iano; » 
2° se abbia espresso il suo biasimo ai Capi 
della Corte Anconi tana per siffat ta mani fe -
stazione di proposi t i reazionari ed incivi l i , 
che certo non conferiscono al prest igio del-
l ' au tor i tà giudiziar ia , e tolgono ai c i t t ad in i 
ogni fiducia di re t ta , serena ed imparz ia le 
amminis t razione della giust iz ia nelle cause 
d ' indole poli t ica. » 

Di accordo f r a l ' in te rpe l lan te ed il mini-
stro guardas ig i l l i , questa in terpel lanza viene 
differi ta al 25 corrente. 

L 'onorevole Sorani in terpe l la il minis t ro 
guardas ig i l l i « per sapere, se, in vis ta dei 
divorzi • che si compiono a l l ' es tero , da conna-
zionali, che momentaneamente a ta le oggetto 
assunsero c i t tad inanza s traniera, e se, in 
vista della discorde g iur i sprudenza delle no-
stre Corti, quanto all 'esecuzione («delibazione) 
delle re la t ive sentenze estere, non creda op-
por tuno di provocare dalla Camera un prov-
vedimento legislat ivo, at to a rafforzare nel la 
pubblica coscienza il sent imento della giu-
stizia, cui a t ten tano così i f a t t i surr i levat i , 
per loro stessi e per le persone che, sole, 
possono avvantaggiarsene , come la difformità 
dei g iudicat i in ident iche fa t t i specie . » 

Uni ta a questa in terpel lanza è quella che 
l 'onorevole Pav ia ha r ivol to al minis t ro di 
grazia e giust iz ia « per sapere se giustifica 
il r i t a rdo dei r appresen tan t i della legge 
presso le Supreme Corti di Cassazione, per 
opporsi a del ibazioni nel Regno di sentenze 
pronunziate all 'estero, in tema di divorzio. » 

Gli in te rpe l lan t i e l 'onorevole gua rdas i -
gi l l i sono d'accordo per differire queste in-
terpel lanze ad a l t ra tornata . 

L'onorevole Frade le t to in terpe l la il pre-
sidente del Consiglio ed i minis t r i dell 'agri-
coltura, de l l ' indust r ia e commercio e del-
l ' is truzione pubbl ica « sul l 'ordinamento e sui 
r i su l ta t i della mostra i ta l iana a Par ig i . » An-
che questa in terpel lanza viene d'accordo dif-
fer i ta al 25 marzo. 

L'onorevole Feder ic i ha in terpe l la to il 
ministro del l ' interno e il pres idente del Con-
siglio « per sapere se siano a conoscenza del 
modo nel quale si compiono in Milano per-
quisizioni domici l iar i ed arrest i di c i t tadini 
onorati sopra semplici denunzie anonime e 
senza ordini p revent iv i de l l ' au tor i tà giudi-
ziar ia ; e chiede se, nel caso, approvi s imile 
sistema e qual i siano g l i i n t end imen t i del 

Governo in ordine alla tu te la della l iber tà 
dei c i t tadini ed alla invio labi l i tà del domi-
cilio. » 

L'onorevole Feder ic i non essendo presente, 
questa in terpel lanza s ' in tende decaduta. 

L'onorevole Bovio in terpe l la i min is t r i 
del l ' in terno e del l ' i s t ruzione pubbl ica « per 
sapere qual i siano i proposi t i del Governo 
circa l ' infanzia abbandonata , alla quale prov-
vedono con i s t i tu t i veramente civili , quei 
Governi di a l t r i paesi, che vogliono scongiu-
rare il pericolo e la vergogna della del in 
quenza precoce. » 

L'onorevole Bovio non essendo presente, 
s ' in tende che r i t i r i questa in terpel lanza . 

L'onorevole Arconat i in te rpe l la l 'onore-
vole pres idente del Consiglio e il minis t ro 
del l ' interno « sui cri teri e sugli in tend iment i 
del Governo rappor to al d i r i t to di r iunione 
in relazione al divieto che l ' au tor i tà sotto-
prefe t t iz ia di Varese, i l 21 se t tembre 1900, 
oppose ad una pubbl ica conferenza che in 
Varese stesso doveva tenersi , il 28 detto set-
tembre, sul tema : Le autonomie comunali. » 

Presentazione di un disegno di legge. 

Ponza di San Martino ministro della guerra. 
Chiedo di par lare . 

Presidente. Par l i . 
Ponza di San Martino, .ministro della guerra. 

Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge: Disposizioni per i deposi t i 
a l levamento cavalli . 

Così pure un al tro disegno di legge : Mo-
dificazioni alla legge sul l 'ordinamento del 
Regio esercito, r igua rdan t i le compagnie di 
disciplina e Stabi l iment i mi l i t a r i di pena. 

Presento pure gl i emendament i al disegno 
di legge: Sulle spese s t raordinar ie mi l i ta r i . 

Presento infine un disegno di legge : Sul 
r iordinamento degli immobil i mi l i t a r i . 

Chiedo che questi u l t imi disegni di legge, 
sieno mandat i pei' l 'esame, alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

Presidente. Dò atto all ' onorevole minis t ro 
della guerra della presentazioae di questi 
disegni di legge. 

Per gl i u l t imi due l 'onorevole minis t ro 
propone che siano inviat i , per l 'esame, al la 
Giunta generale del bi lancio. 

Se non vi sono opposizioni, questa pro-
posta s ' intende approvata . 

(E approvata). 
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Segnilo del lo svo lg imento di interpel lanze . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Arconati. 

Arconati. Questa interpel lanza avrebbe do-
vuto veramente formare oggetto di una in-
terrogazione ; la presentai sotto forma d ' in-
terpellanza perchè poco pratico della proce-
dura parlamentare, appena eletto deputato. 

Dichiaro di r i t i rar la , perchè il fatto è così 
remoto, che non avrebbe più interesse, e per-
chè vedendo al Ministero uomini come l'ono-
revole Gioli t t r e l 'onorevole Ronchetti, non 
posso ammettere che si dia ai dir i t t i statu-
tar i l ' interpretazione, che l 'autori tà politica 
di Varese in quell'occasione ha dato, impe-
dendo un comizio che doveva t ra t ta re uni-
camente di un tema assolutamente ortodosso ! 

Credo che all'orecchio dell 'autori tà poli-
tica di Varese arriverà solenne il monito 
da quei banchi, con la presentazione di questo 
Ministero, che cioè, le autorità politiche de-
vono rispettare i dir i t t i consacrati dallo 
Statuto. 

Giolitti, ministro dell'interno. Ringrazio l'ono-
revole Arconati delle parole genti l i rivolte- j 
mi, e può esser certo che le garanzie statu-
tar ie non saranno mai violate da questo Mi-
nistero. Mi consenta però di soggiungere, 
che anche il mio predecessore, l ;onorevole se-
natore Saracco, nella sua azione politica, non 
ha mai avuto l ' intenzione di commettere al-
cuna di queste violazioni. 

Presidente. Vengono ora le seguenti inter-
pellanze degli onorevoli: 

Bovio, al ministro dell ' interno, « circa la 
responsabilità del potere di polizia e dei 
medici carcerarii nella morte di Mariano Pi-
cardi nel carcere di Napoli, e se le tor ture 
e la pena di morte, abolite dalla legge e 
dalla civiltà, debbono entrare per al tre vie 
nel presente sistema carcerario » ; 

Socci, al presidente del Consiglio e al mi-
nistro dell ' interno, « circa i sistematici mal-
t ra t tament i di cui, ad onta delle leggi vi-
genti, sono vi t t ime i fanciull i i taliani, s f rut-
ta t i dai più sozzi speculatori, sia in I tal ia , 
che all 'estero » ; 

Colajanni, al ministro di grazia e giusti-
zia, « sul decreto 7 ottobre che stabilisce la 
grazia condizionale e sulla convenienza di 
sostituirlo con una legge sulla condanna con-
dizionale » ; 

decotti, ai ministr i del l ' interno e degli 
affari esteri, « circa la condotta dei nostri 
agenti diplomatici e consolari verso i molti 
i tal iani emigrat i nell 'apri le ult imo al Mes-
sico, e circa quello che intendono fare per fa-
vorire il r impatr io di quegli emigrat i »; 

decotti, al ministro di agricoltura e com-
mercio, « per sapere se e come intende ri-
solvere definitivamente la questione dei de-
mani comunali dell ' I tal ia del Mezzogiorno » ; 

decotti, al Governo, « per sapere se e che 
cosa crede di poter fare per migliorare le 
condizioni economiche, politiche e morali del 
Mezzogiorno d ' I tal ia »; 

Majorana, al ministro di grazia e giusti-
zia, « intorno al nuovo isti tuto giuridico 
delle grazie condizionali. » 

Ma tut te queste interpellanze sono deca-
dute non essendo presenti gli onorevoli in--
terpellanti . 

Verrebbe ora quella dell 'onorevole Mare-
scalchi al ministro dell ' istruzione pubblica 
« intorno alle deplorevoli condizioni nelle 
quali è lasciato il Regio Liceo-Ginnasio 
Marco Minghetti in Bologna ». Ma l'onore-

i vole Marescalchi mi ha fatto avvertire che è 
d'accordo col ministro per differirla a lunedì 
prossimo. 

Vengono quindi queste altre interpellanze: 
del deputato Majorana, al ministro delle po-
ste e dei telegrafi, « intorno all 'applicazione 
degli automobili al servizio postale » ; del de-
putato Piccolo-Cupani, ai ministri del tesoro 
e dei lavori pubblici, « sulla gestione e ri-
vendita della ferrovia Tunisi-Goletta; e se-
gnatamente per sapere, se sia vero che lo 
Stato, dal 1878 al 1889, abbia sofferto una 
iat tura di più milioni di lire, ed abbia poi 
consentito che altri , che nulla aveva rischiato 
in tale impresa, percepisse intieramente i 
due milioni e mezzo di lire, maggior prezzo 
della rivendita, in l ire sette milioni e mezzo, 
mentre quello di acquisto era stato di cin-
que milioni »; del deputato Ciccotti, al. pre-
sidente del Consiglio, ministro dell ' interno, 
« per sapere se e in qual modo il Governo 
creda di poter concorrere a che non si rin-
novino a Napoli f a t t i come quelli emersi dal 
processo Casal e-Propaganda » ; del deputato 
Colajanni, al ministro degli affari esteri e 
al presidente del Consiglio, « sul contributo 
che portano i soldati i tal iani nella civiliz-
zazione della Cina. » Ma anche queste inter-
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pellanze s ' intendono r i t i ra te per l 'assenza 
degli onorevoli in te rpe l lan t i . 

Viene ora l ' in terpel lanza dell 'onorevole 
DeNava , al minis t ro del l ' in terno « sull 'azione 
della pubbl ica sicurezza nel la provincia di 
Reggio Calabria, e p iù specialmente sulla 
mancata cat tura del fuggiasco Musolino. » 

L'onorevole De Nava ha facoltà di par-
lare. 

De Nava. Non ho bisogno di molte parole 
per spiegare le ragioni della mia in terpel-
lanza. I l fa t to della mancata ca t tura del la-
t i tante Musolino r ivela un grave disordine 
negli organismi della nostra pubbl ica sicu-
rezza. La cosa è nota a tu t t i . Questo delin-
quente, dopo essere stato condannato f u g g ì 
dal carcere, circa due anni e mezzo or sono, 
insieme con altr i , che erano detenut i con lui . 
Due dei suoi compagni furono arrestat i . E g l i 
rimase ed è ancora la t i tante . I n questo tempo 
ha commesso parecchi rea t i per ragioni di 
vendetta; poiché egli, reputandosi ingius ta-
mente condannato, si propone di vendicars i 
di tu t t i coloro, che, a suo modo di vedere, 
influirono sulla sua condanna. 

Parecchie di queste vendet te potè impu-
nemente consumare. 

Nei p r imi momenti , in cui il fa t to ac-
cadde, (ed ecco il punto dove si r ive la l ' in-
sufficienza della pubbl ica sicurezza) non fu 
preso nella debita considerazione. Non si fece 
subito tu t to ciò che si poteva fare per assi-
curare l 'arresto. 

Col tempo intanto accadde che si formò 
intorno a lui una leggenda, come se fosse 
davvero un uomo perseguitato, e che avesse 
giusta ragione di prender vendet ta dei suoi 
iniqui persecutori . 

F r a quei contadini, che avrebbero potuto 
aiutare la pubbl ica sicurezza, si creò invece 
una corrente di favore, de terminata non da 
altro che da un sent imento generoso, perchè 
lo si r i t iene ing ius tamente condannato. 

La gravi tà del fa t to sta, dunque, nel la ne-
gligenza dei pr imi tempi. Quando poi l 'au-
torità di pubbl ica sicurezza, sia centrale, sia 
locale si svegliò e cominciò la persecuzione, 
si cadde nell 'eccesso opposto, si esagerò cioè 
nel mandare soldati di t r uppa e carabinier i , 
scaglionati dapper tut to , senza persuadersi che, 
nelle condizioni locali in cui ques t 'uomo si 
trova, il modo per ragg iungere lo scopo è 
diverso, e non consiste già nel l ' inviare una 
gran quant i tà di agent i contro un individuo 

solo, che sa faci lmente s fuggi re a simile 
caccia. 

Non ho bisogno di indicare quali siano 
i metodi da seguirsi , anche perchè non sono 
funzionar io di pubbl ica sicurezza, ma a occhio 
e croce, guardando ciò che è accaduto nel la 
provincia di Reggio Calabria, debbo persua-
dermi che fino a questo momento la dire-
zione della pubblica sicurezza non ha com-
preso in che modo si possa vincere. Simile 
scandalo dovrebbe cessare, non tanto per i 
pericoli che produce quanto per un 'a l t a ra-
gione morale. 

Pericoli gravi d ' indole generale non pro-
duce; poiché nessuno teme che Musolino 
commetta reat i di fur to o grassazioni. Ma il 
sent imento morale sul prest igio de l l ' au tor i tà 
è molto scosso, quando si vede un uomo 
solo r idersi della forza pubblica, la quale, 
se mi riferiscono bene, finora ha speso pa-
recchie cent inaia di migl ia ia di l ire senza 
r iuscire a nul la . 

At tendo dall 'onorevole minis t ro che mi 
assicuri che il Governo prenderà nel la do-
vu ta considerazione le mie osservazioni, e 
farà di tu t to perchè un simile scandalo fi-
nisca. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del l ' in terno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Ciò, che ha espo-
sto l 'onorevole De Nava alla Camera, pu r 
t roppo è perfe t tamente vero. Anch'io sono 
d'avviso, che l 'autor i tà di pubbl ica sicurezza 
abbia sbagliato metodo per r iuscire nella 
ca t tura di questo b r igan te . 

Disgraz ia tamente intorno ad esso si è for-
mata una leggenda, che, rendendolo popo-
lare, gli ha procurato, come ben disse l 'ono-
revole De Nava, dei favoreggia tor i in con-
tad in i ignorant i , che credono di vedere in lui 
non un br igante volgare, non un assassino 
comune, ma il vendicatore di torti , che egli 
crede siano a lui s ta t i fa t t i . 

Appena ar r iva to al Ministero, io mi sono 
occupato di questa grave questione, perchè 
mi sembrava scandaloso il fenomeno di un 
Governo, che da oltre un anno impiega nu-
merose t ruppe e carabinier i , come se dovesse 
fare una spedizione mil i tare , e tu t to ciò per 
cat turare un uomo solo. E siccome la dire-
zione e la responsabi l i tà delle operazioni 
spet ta p r inc ipa lmente alla autor i tà poli t ica 
locale, perchè evidentemente la direzione ge-
nerale della pubbl ica sicurezza può mandare 
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i mezzi, che sono richiesti , ma non può di-
rigere l 'azione che si svolge sul luogo ; io ho 
rimosso dal suo posto il prefetto, che non ! 
era riuscito nel suo compito. Egl i era un ge-
nerale, che aveva perduto la battaglia, ed io 
non poteva più lasciarlo al governo di quella 
Provincia. {Benissimo!) 

Ho mandato colà un prefetto, che ha fama 
di uomo energico ed intel l igente: ho messo 
a sua disposizione tu t t i i mezzi, che mi ha ri-
chiesto, ed egli sarà responsabile se non riu-
scirà nella impresa. 

Per parte mia, lo ripeto, gli ho accordate 
tu t te le facoltà, che la legge consente, tu t t i 
i mezzi, che sono a disposizione del ministro 
dell ' interno, e quindi l 'onorevole De Nava 
può essere certo che l 'azione governativa 
cambierà indirizzo, e sarà più energica e ri-
solutiva. 

Speriamo che con ciò si possa conseguire il 
risultato, che tu t t i e due desideriamo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Nava per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto della risposta dell 'onorevole mi-
nistro. 

De Nava. Non posso che dichiararmi so-
disfatto delle dichiarazioni del ministro del-
l ' interno, avendo egli detto che ha preso 
tut te le disposizioni e ohe ha dato tu t t i i 
poteri al prefet to affinchè riesca nello scopo. 
Mi "dichiaro part icolarmente sodisfatto dello 
accenno, che egli ha fatto, ad un cambia-
mento di sistema. Ed è veramente necessa-
rio che si cangi s trada — e a dimostrare 
come finora siasi bat tuto falsa strada, basterà 
che io r ichiami l 'at tenzione della Camera e 
del ministro sopra un fat to r iferi tomi. 

Ci fu circa un anno fa, un momento in 
cui il Musolino stava per esser preso, perchè 
un tale, di cui non faccio il nome, antico 
agente di pubblica sicurezza, diventato con-
fidente della questura trovò modo di indicare 
dove Musolino si trovava. Si arrivò sul posto 
e si trovò Musolino. (Interruzione) E grave, o 
s ignori! Per circostanze, che non è il caso 
di narrare, Musolino, quantunque circondato 
dalla forza pubblica, riuscì a scappare. Ma 
ciò, che segue,- è più grave ancora. 

Quel tale, che aveva condotto la forza 
pubblica presso il delinquente, avrebbe avuto 
il diritto, se non a tut ta , almeno ad una parte 
di quella ricompensa che era stata promessa; 
ma nul la gli fu dato. Non solo; ma si afferma 
(e non so se sia vero) che egli non fu nem-

meno garant i to nella sua persona, e la pub-
blica sicurezza dovette dargl i un passaporto 
e i mezzi per espatr iare, ed andarsene in 
America. (Impressione — Commenti). 

Vischi. Per essere sicuri bisogna andar via 
dal l ' I ta l ia! 

De Nava. Ora io domando: con questi me-
todi come si può ottenere aiuto per riuscire 
all 'arresto ? 

Mi auguro, che l 'autor i tà di pubbl ica si-
curezza si persuada, come giustamente ha 
detto l 'onorevole ministro dell ' interno, che 
deve inaugurare a l t r i sistemi, se non si vuole 
che decada ancora di più il credito dell 'au-
tori tà in quelle regiom. 

Presidente. Così è esaurita questa inter-
pellanza. 

Ora verrebbe quella degli onorevoli Ca-
vagnar i e Imperiale al ministro dei lavori 
pubblici « al fine di mettere in armonia la 
let tera spedita dal Ministero al municipio 
di Genova in data 26 ottobre decorso: 1° col 
disposto dell 'articolo 6 della legge-conven-
zione 2 agosto 1897 rif let tente l ' a l laccia-
mento della parte orientale del porto di Ge-
nova con la stazione Brignole; 2° colle sem-
pre crescenti esigenze del traffico portuario; 
3° colle r ipetute istanze della c i t tadinanza 
genovese nelle sue legali rappresentanze. Ed 
anche per vedere se non sia il caso di sosti-
tuire, alle eccezioni dilatorie che si f rappon-
gono per differirne i lavori, un procedimento 
di esecuzione r ispondente alle leggi ed al-
l 'urgenza della situazione. » 

Ma per accordi intervenut i f ra gli inter-
pel lant i e l 'onorevole ministro, la interpel-
lanza è differita, r imanendo inscri t ta nel suo 
posto dell 'ordine del giorno. 

Viene ora l ' interpel lanza dell 'onorevole 
Curioni al ministro dell ' interno « per sapere 
se intenda uniformars i s is tematicamente a un 
recente parere del Consiglio di Stato con-
trario a rest i tuire la ci t tadinanza a quei re-
gnicoli che siano stat i indott i a r inunziarvi 
temporaneamente per scopo di divorzio. » 

Curioni. Questa interpellanza io 1' ho pre-
sentata da parecchi mesi quando sulla que-
stione da essa contemplata il Ministero pre-
cedente aveva domandato il parere del Con-
siglio di Stato. Credo però, che non sia venuta 
meno la opportunità politica di svolgerla oggi 
perchè la ragione ne permane. Poco importa 
che al banco dei minis t r i segga l 'onorevole 
Saracco o l 'onorevole Gioli t t i a dirigere gli 
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affari interni: posto che il parere è stato do-
mandato, preme conoscere se il Governo in-
tenda o non intenda uniformarvisi. 

Secondo me la questione ha nn carattere 
di gravità abbastanza serio : si tratta di sa-
pere se il Goverpo del nostro Paese debba o 
non debba rifiutare sistematicamente il riac-
quisto della cittadinanza a quei regnicoli, i 
quali per scopo di divorzio si sono prevalsi 
di una disposizione scritta nel Codice civile 
ed hanno domandato di rinunziare tempora-
neamente alla cittadinanza italiana, e poi, 
ottenuto il loro scopo in paesi ove vige l'isti-
tuto del divorzio, hanno ridomandato il be-
nefìzio della cittadinanza italiana. 

E forse necessario, a capire bene la por-
tata della mia interpellanza, che la Camera 
abbia presenti le disposizioni legislative che 
concernono questa materia, 

Per l'articolo 9 del Codice civile lo stra-
niero che vuole acquistare la cittadinanza ita-
liana, deve ottenere la naturalità o per legge 
o per Decreto Reale. 

A sua volta il regnicolo può rinunziare 
alla cittadinanza italiana con semplicissime 
formalità: egli non ha da fare altro che re-
carsi davanti all'ufficiale dello stato civile, 
dichiarare che intende di rinunziare alla cit-
tadinanza italiana e trasportare la propria 
residenza in altro Stato. 

Ma la legge provvida contempla anche il 
caso del cittadino italiano che dopo aver ri-
nunziato in modo così spiccio alla cittadi-
nanza, voglia riacquistarla e stabilisce (al-
l'articolo 13 del Codice civile) che il regni-
colo il quale ha perduto la cittadinanza per 
rinunzia fatta, può riacquistarla senza bisogno 
ne di legge ne di Decreto Reale; bastando 
che rientri nello Stato con permissione spe-
ciale del .Governo (sono le parole testuali 
dell'articolo 13). 

Ora è accaduto, che in questi ultimi tempi 
parecchi cittadini italiani, desiderando di 
sciogliersi dalia catena matrimoniale, hanno 
chiesto di rinunziare alla cittadinanza si 
sono trasferiti in estero Stato, e, sotto l'e-
gida delle leggi dei paesi nei quali il di-
vorzio è ammesso, lo hanno chiesto; ed Ot-
tenutolo, hanno domandato quella permis-
sione speciale che a termini dell'articolo 13 
basta per il ricupero della cittadinanza. 

Questi fatti si riducono a quattro, per 
quanto consta da una sentenza della Cassa-
zione di Torino, cui avrò occasione di ac-m 

cennare soltanto storicamente or ora, perchè 
l'autorità giudiziaria non deve essere me-
scolata nelle discussioni di carattere politico. 

Questa permissione speciale dal Governo 
era stata sempre accordata. Ma al Ministero 
Saracco a un certo punto è venuto lo scru-
polo se convenisse continuare ad accordare 
questa permissione speciale, che è la condi-
zione sine qua non per il riacquisto della cit-
tadinanza, oppure se dovesse rifiutarsi, e al-
l' uopo ricorse al parere del Consiglio di 
Stato. 

Ora io ho avuto sottocchio il parere che 
è nel senso di non doversi accordare la per-
missione speciale, e per conseguenza di do-
versi impedire che il regnicolo divenuto stra-
niero ridivenga cittadino, ognora che consti 
che àbbia rinunziato alla cittadinanza ita-
liana allo scopo di ottenere il divorzio. 

Contemporaneamente a questo ricorso, che 
il Governo faceva al Consiglio di Stato per 
domandare il parere, si è verificato un altro 
fatto, che mi ha anche più impensierito e mi 
ha maggiormente determinato a rivolgere 
questa interpellanza, 

Il procuratore generale del Re pressò la 
Corte di cassazione di Torino, nell'interesse 
della legge, ai termini dell'articolo 519 del 
Codice di procedura civile ha creduto di de-
nunziare alla Corte suprema quattro sen-
tenze, due della Corte di Milano, una della 
Corte di Brescia ed una della Corte di Mo-
dena, che avevano dato forza esecutiva al 
divorzio pronunziato in estero Stato a favore 
di quei regnicoli, che avevano cessato di es-
sere cittadini italiani ed erano diventati stra-
nieri, perchè, a suo credere, avessero violato 
la legge. E la Corte di cassazione nell'inte-
resse della legge (perchè le sentenze erano 
passate in „giudicato nei rapporti delle parti 
fra le quali erano intervenute) annullò le 
sentenze stesse, stabilendo come massima, 
che le Corti del Regno non potessero dare 
valore esecutivo alle sentenze di divorzio 
pronunziate in estero Stato. Anzi una di 
queste sentenze aveva dato forza esecutiva 
al divorzio pronunziato tra stranieri di ori-
gine e la Corte di cassazione di Torino an-
nullò anche questa sentenza, ritenendo che 
il divorzio fosse istituto contrario all'ordine 
pubblico e non potesse quindi ricevere forza 
esecutiva nel Regno. 

So detto e mantengo che, dopo avere 
esposto il fatto, io non intendo di fare ap-
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prezzamenti su quello ohe ha sentenziato 
l'autorità giudiziaria, ma voglio unicamente 
occuparmi di quello che ha consigliato l'au-
torità suprema amministrativa del Consiglio 
di Stato. Solamente vorrei, per incidenza, 
fare una osservazione all'onorevole ministro 
guardasigilli, che duolmi non vedere qui 
presente: se, cioè, egli non ritenga oppor-
tuno di presentare un disegno di legge, che 
avocasse alle Sezioni unite della Corte di 
cassazione di Roma, nelle quali si concen-
trano affari anche di minore importanza, 
quelle decisioni che sono l'effetto di ricorsi 
introdotti, non nell'interesse delle parti, ma 
nell'interesse della legge. 

Potrebbe invero darsi benissimo che, men-
tre la Corte di cassazione di Torino ha an-
nullato le sentenze che hanno dato forza 
esecutiva ai pronunziati dell'autorità estera 
in materia di divorzio, intervenissero ora 
altri pronunziati della Corte di cassazione 
di Roma, o di altre del Regno, che giudi-
cassero in senso opposto; la quale cosa sa-
rebbe ben deplorevole per quell'interesse 
della legge, a cui s'informa l'articolo sacci-
tato del Codice di procedura civile. 

Qui chiudo la parentesi e vengo ad esa-
minare brevemente le ragioni che hanno in-
dotto il Consiglio di Stato a dare il parere 
che ha dato, e procurerò di riassumere bre-
vissimamente, perchè anche le considerazioni 
scritte in quel parere, a parte tutte le pre-
messe e tutto quello che si attiene all'espo-
sizione dei fatti, sono brevissime. 

Il ragionamento che fa il Consiglio di 
Stato si concreta in questi termini: il citta-
dino che rinunzia alla cittadinanza con lo scopo 
di ottenere in Stato estero un intento che 
non è ammesso dalle leggi del nostro Paese, 
in buona sostanza froda le nostre leggi. 

Quando l'articolo 13 del Codice civile dice 
che per ricuperare la cittadinanza italiana 
occorre la permissione speciale del Governo, 
evidentemente si intende che il Governo non 
debba farne uso, salvo dopo avere fra altro 
vagliato pure la rispettabilità personale del 
richiedente. 

Ora colui, il quale ha frodato la legge 
del suo paese per conseguire un intento, che 
la legge del suo paese non consente, non po-
tendo essere considerato come un cittadino 
molto rispettabile, conviene che la speciale 
permissione non sia accordata. Questo, in 

sostanza, il concetto cui si informa il parere 
del Consiglio di Stato. 

Ma poi vi è un'altra considerazione di 
opportunità, diremo così, sociale. 

Il Consiglio di Stato considera, che que-
sta frode alla legge la possono facilmente 
fare le persone facoltose, perchè ad esse è 
più agevole il fare gli atti di rinunzia alla 
cittadinanza, il trasferire effettivamente il 
loro domicilio all'estero, il domandare la cit-
tadinanza del paese, nel quale vogliono poi 
ottenere il divorzio, e il fare tutte le pra-
tiche necessarie perchè il divorzio sia pro-
nunziato. Ora il Consiglio di Stato osserva 
come, facilitando a questa classe di cittadini 
il modo di ottenere il divorzio, si viene a 
creare una diversità di trattamento fra i ric-
chi ed i poveri. 

Queste essendo le ragioni addotte dal 
Consiglio di Stato, deve la Camera permet-
termi di dire brevemente i motivi pei quali 
io dissento. 

Si dice anzitutto che il cittadino, il quale 
rinunzia alla cittadinanza italiana per lo 
scopo di ottenere il divorzio in un estero 
Stato, si vale di una disposizione legislativa 
per frodare la legge e quindi che compie un 
atto fraudolento. 

Ora mi domando, se possa sostenersi se-
riamente che compie un atto fraudolento che 
vale quanto dire legalmente illecito colui 
che fa cosa avente perfetto valore legale. 

La legge è scritta ; qualunque cittadino 
italiano che voglia rinunziare alla cittadi-
nanza italiana, non ha che da fare un sem-
plice atto, il più semplice che si possa im-
maginare (è molto più facile perdere la cit-
tadinanza che acquistarla) ; non ha che da 
andare dinanzi all'ufficiale di stato civile e 
dire che rinunzia alla cittadinanza italiana 
e dichiarare di trasferire il suo domicilio al-
l'estero. 

Dunque, fermiamoci qui: il mezzo per sè 
stesso non è una frode alla legge. {Interru-
zione del deputato Campi). 

Aspettate, onorevole Campi, dopo ci ver-
remo, una cosa per volta, perchè a prendere 
le cose complessivamente può sembrare che 
ci sia frode dove non c'è. 

Ripeto che il cittadino che non fa che valersi 
di una disposizione legislativa non può se-
riamente accusarsi di frodare la legge di cui 
si vale. 

Io domando a Lei, onorevole Campi, che 
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è giurista sommo, se si sentirebbe di impu- ' 
gnare la validi tà giuridica dell 'atto di rinun-
zia compiuto nel modo legale, solamente per-
chè lo scopo determinante sia stato di rico-
verare in un altro paese di cui le leggi in 
genere, e quella in ispecie sul matrimonio, 
meglio convengono. 

Perchè si r inunzia alla cittadinanza, se 
non pel desiderio di essere protetti e gover-
nati da un regime diverso da quello della 
patr ia di origine? (Conversazioni animate). 

Il mezzo dunque non è fraudolento per-
chè è legale ed inoppugnabile. (Interruzioni). 

Ma si dice-, e ne convengo anch'io, che bi-
sogna distinguere il mezzo dal fine : il mezzo 
è legale, il fine più che onesto. Comprendo che 
il Parlamento italiano abbia avuto ed abbia 
ed avrà forse per parecchio tempo ancora, 
delle gravi difficoltà ad introdurre nella s i a 
legislazione un ist i tuto civile come quello 
del divorzio. Non è necessario qui dirne le 
ragioni. (Interruzioni). Né io chiedo al Governo 
che si faccia iniziatore di una legge sul di-
vorzio, ma quando l 'at tuale nostra legisla-
zione permette ad un cittadino, senza vio-
lare la legge nost ra di ottenere sia pure con 
un espediente, ed in casi che possono essere 
eccezionalissimi lo scioglimento di un vin-
colo divenuto talvolta impossibile, sempre 
dannoso non solo ai coniugi ma soprattutto 
alla famiglia, io domando: ma un Governo 
liberale può chiudere anche tut t i gli spira-
gli per impedire ciò che tut t i i popoli civili 
consentono ogni qualvolta si presentano casi 

' tali da consigliare lo scioglimento di un vin-
colo divenuto insostenibile? 

Ma v'è un'altra ragione, ha detto il Con-
siglio di Stato, ed è la disparità di tratta-
mento: i ricchi sì, i poveri no. 

Io credo che il Consiglio di Stato si sia 
lasciato impressionare dal chiasso che hanno 
fatto quelle quattro sentenze cui ho accen-
nato. Si t ra t tava di gente molto ricca, lan-
ciata nel gran mondo e quindi la fama di 
questi divorzi si è facilmente sparsa dovun-
que, ed ha fatto nascere la facile confusione 
della quanti tà con quello che non era che 
qualità. 

Se il Consiglio di Stato avesse consultato 
qualche dato statistico si sarebbe persuaso 
che i casi di divorzio che si avverano così di 
rado fra i ricchi, succedono ogni giorno fra 
la gente povera; e bisognerebbe che il Con-
siglio di Stato avesse chiesto, per esempio, 

notizia di quanto avviene all 'estero dovunque 
c'è colonizzazione i taliana. 

Quanti di quelli che lasciano il paese, 
talvolta vi abbandonano moglie e figli, nella 
estrema povertà, per poi celebrare in paese 
estero il divorzio e passare a nuovo matri-
monio. Costoro certo non fanno parlare di sè, 
nè loro occorre sanzione di tr ibunale. 

Ai t r ibunal i ci vanno coloro i quali hanno 
bisogno di regolare la loro posizione finan-
ziaria. 

E così non si conoscono in realtà che i 
quattro divorzi celebrati da persone facol-
tose cui ho dianzi accennato, epperò non 
regge neanche l 'argomento della disparità 
accennato nel parere in esame. 

Confido quindi che, essendo alla direzione 
suprema del Governo dello Stato, un uomo 
che si chiama Giuseppe Zanardelli le cui 
opinioni in argomento non sono ignote ad al-
cuno; e quando a presidente della Camera 
i t a l i ana ' s t a l'onorevole Villa, le cui opinioni 
sono non meno palesi, io confido che la ri-
sposta che darà il ministro dell ' interno, sarà 
tale da sodisfare al mio desiderio. 

P r e s i d e n t e , Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti , ministro dell1 interno. L'onorevole Cu-
rioni ha accennato ad una questione la quale, 
se non direttamente, tocca però molto da vi-
cino uno dei problemi più alti e complessi 
di diritto, intendo alludere alla questione del 
divorzio. Io non sono competente a discu-
terne dinanzi alla Camera, e d 'altronde non 
è incidentalmente, in occasione di una in-
terpellanza sopra un caso speciale, che si 
può t rat tare di una questione così ardua ed 
importante. 

Però io debbo far notare all 'onorevole 
Ourioni, che c ' è una sensibilissima diffe-
renza tra il fare una legge che regola il 
divorzio, e l 'ammettere una via indiret ta per 
cui la legge i taliana possa essere elusa. E 
la cosa è grave per una considerazione, la 
quale, se non erro, non fu toccata dal Con-
siglio di Stato, e non fu ricordata dall'ono-
revole Curioni. La considerazione, che io credo 
molto importante, è questa: una legge che 
disciplini il divorzio, deve stabilire anche 
tut te le garanzie necessarie nell ' interesse dei 
due coniugi, ed in quello della famiglia, in 
guisa che tu t ta questa materia sia regolata 
in modo consono al complesso della nostra 
legislazione civile. Ma quando invece si r i 
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corre al mezzo indire t to , a cui è ricorso in 
I t a l i a qualcuno, quello cioè dello scegliere 
una ci t tadinanza s t raniera per poter a t tuare 
i l divorzio, noi ci t roviamo di f ronte a questo 
curioso stato di fa t to , che si dà cioè facoltà 
ai coniugi i t a l ian i di scegliere f ra tu t te le 
legislazioni del mondo quel la che più con-
venga al caso loro speciale. (Approvazioni). 
Ora in qual modo si possono tu te lare g l ' in -
teressi della famigl ia ed anche dei terzi, 
quando non più la legislazione i ta l iana re-
gola le conseguenze del divorzio, ma queste 
conseguenze possono invece essere discipli-
nate dalle norme di una legislazione qua-
lunque scelta l iberamente dagl i in teressat i ? 
(Bene!) Io prego l 'onorevole Curioni e la Ca-
mera di considerare questo lato della que-
stione, che mi pare molto importante . Tut te 
le considerazioni svolte dall 'onorevole Cu-
rioni condurrebbero alla necessità, alla conve-
nienza di una legge sul divorzio. Ma questa 
è una questione separata e d is t ìn ta da quella 
che st iamo ora t ra t tando. In sostanza, che 
cosa ha de t to il Consiglio di Sta to? Non è 
bene adot tare come sistema, che colui il quale 
cambia di nazional i tà e r inunzia al la nazio-
nal i tà i ta l iana, al solo scopo di f rodare la 
legge i ta l iana, abbia poi quasi un dir i t to di 
r icuperare questa naz iona l i tà , quando ha 
compiuto questo at to che la legge normal-
mente non consentirebbe. 

Ora, come massima, io trovo che il Con-
siglio di Stato ha rag ione; ma non andrei 
però fino al punto di dire, che questa sia una 
norma assoluta da adot tars i sempre in siffatta 
mater ia . Dappoiché la legge nostra dà facoltà 
al Governo di concedere o di negare ad un 
ci t tadino i ta l iano di r icuperare quella nazio-
na l i tà che ha perduta , sarà necessario, caso 
per caso, di vedere se la r inunzia sia s ta ta 
fa t ta al solo scopo di compiere una frode 
alla legge, oppure se le condizioni della fa-
miglia, le condizioni del l ' individuo, siano 
tali , da averlo indotto a r inunziare alla na-
zionali tà, anche per . considerazioni diverse. 
Infine è una mater ia che va regolata caso 
per caso, e non credo che il Governo possa 
dire ogg i : mai concederò a nessuno di ricu-
perare la c i t tadinanza i ta l iana, come non po-
t rebbe dire ugualmente : la concederò sempre. 
I n massima credo buona la soluzione indi-
cata dal . Consiglio di Stato, il quale ha sug-
geri to al Governo di andar molto a r i lento 
pr ima di ammet tere a r iacquis tare la cit ta-

dinanza i ta l iana colui che ne ha fa t ta ri-
nuncia al solo in tento di eludere la nostra 
legislazione. 

Credo però che sarebbe molto meglio rego» 
lare questa mater ia per legge, che lasciar sor-
gere uno stato di fa t to che può portare delle 
conseguenze gravissime, perchè, lo r ipeto, il 
permet tere che un ci t tadino i ta l iano possa 
scegliere t ra tu t t e le . legislazioni del mondo 
quella che gl i è più comoda per regolare le 
proprie condizioni di famigl ia , mi pare che 
sia molto pericoloso. 

Del resto l 'onorevole Curioni ha accen-
nato ad un altro lato della questione, sul 
quale io non ho competenza a dare alcun 
giudizio, come non lo avrebbe nemmeno il 
mio collega guardasigi l l i , cioè alla sentenza 
che è s tata emessa dal la Corte di cassazione 
di Torino, nel l ' interesse della legge, con cui 
si d ichiara che non si possono r i tener val ide 
in I ta l ia le sentenze pronuncia te all 'estero, 
con le qual i si riconosce l 'avvenuto divorzio. 

Evidentemente se le a l t re Corti di cas-
sazione a sezioni r iuni te , accet teranno questo 
principio, non vi sarà p iù luogo a questione, 
perchè il divorzio pronunziato all 'estero non 
sarà mai reso esecutorio a l l ' in terno dall 'auto-
r i tà giudiziar ia . Quindi credo, che in fondo 
questa questione non la risolveremo noi, ma 
la r isolverà l ' autor i tà giudiziar ia . Noi potremo 
proporre una legge sul divorzio, e quando 
questa legge verrà al Par lamento la discu-
teremo, ma in tanto io crederei pericoloso 
prendere l ' impegno di concedere il r icupero 
della nazional i tà i ta l iana in tu t t i i casi, per-
chè può talvolta avvenire che l 'acquisto di 
una c i t tadinanza estera sia stato fat to non 
solamente per ot tenere il divorzio, ma anche 
per recare danno alla famigl ia , scegliendo 
una legislazione che permet ta degli a t t i che 
alla famigl ia non giovano. 

Spero che l 'onorevole Curioni comprenderà 
come io non possa dargl i una r isposta p iù pre-
cisa di questa, perchè r i tengo non potersi sta-
bil ire in via amminis t ra t iva massime assolute; 
la sentenza defini t iva sarà data da l l ' au tor i tà 
giudiziar ia , se essa confermerà la sentenza 
data dalla Corte di cassazione di Torino. 

Presidente. L'onorevole Curioni ha facoltà 
di d ichiarare se sia o no sodisfat to della ri-
sposta dell 'onorevole minis t ro del l ' interno. 

Curioni. Mi permet ta l 'onorevole minis t ro 
di ret t if icare alcune sue considerazioni. Ciò 
varrà la mia dichiarazione, se io sia o no so-
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disfatto. Egli dice, che è pericoloso ammet- | 
tere la tesi mia, che è. quella di non rifiutare 
il consenso al riacquisto della cit tadinanza, 
perchè, accogliendo in massima questa tesi, 
si potrebbero danneggiare anche gli interessi 
della famiglia. 

Dice l'onorevole ministro, che non si deve 
in massima accordare il ricupero della citta-
dinanza, perchè ogni cittadino avrebbe di-
ritto di scegliere quella legislazione che a 
lui più giova, e che per avventura ad altr i può 
maggiormente nuocere. Ma questa obiezione 
non risolve la controversia. 

Ohe cosa deve fare Ella, onorevole mini-
stro, se si vale del potere discrezionale ohe 
io suggerisco? Ella deve autorizzare il cit-
tadino italiano a ridiventarlo senza preoccu-
parsi delle conseguenze giuridiche. (Oooh1 — 
Rumori). Ma, o signori, il ministro dell' in-
terno non rappresenta l 'autorità giudiziaria. 
Autorizzando o non il ricupero della citta-
dinanza italiana, non cessano gli effetti pro-
dotti dal divorzio, e se il divorzio non pro-
duce effetti nello Stato italiano, ciò non 
dipende dalla permissione del ministro del-
l ' interno. 

Non facciamo questa confusione, la quale 
allontana la mente dalla soluzione della con-
troversia. 

I l divorzio c'è stato lo stesso, sia che ri-
divenga cittadino il divorziato, sia che lo ri-
cacciate alla frontiera. 

D'altronde, o signori, l 'onorevole ministro 
ha risposto abbastanza soddisfacentemente 
nel senso da me desiderato : e capisco anche 
perchè non ha potuto essere più esplicito. 
Egli ha detto, che non è il caso di risolvere 
la questione in via di massima, ma che bi-
sogna provvedere caso per caso. Sta bene, 
ciò infat t i vuol dire che Ella, onorevole mi-
nistro, non avrebbe domandato il parere del 
Consiglio di Stato, perchè come si fa a do-
mandargli un parere di massima sulla fa-
coltà di dare o no l 'autorizzazione caso per 
caso? L'onorevole Saracco invece aveva sot-
toposto all 'esame di quel consesso una mas-
sima. lo convengo, che bisogna caso per caso 
6saminare le circostanze che accompagnano 
la domanda di ci t tadinanza: del resto l a m i a 
interpellanza era appunto concepita così : « se 
il Governo intenda o no di uniformarsi siste-
maticamente, ecc. ». 

Infine l'onorevole ministro ha detto che 
neanche il suo collega della grazia e giu-

stizia potrebbe rispondere all ' invito che io 
ho fatto : io credo però che egli non abbia 
afferrato bene la nùa idea. Io ho detto che 
sarebbe desiderabile, allorquando si ricorre 
alla Cassazione nell ' interesse della legge, che 
la competenza spettasse alle Sezioni unite 
di Roma per impedire che si verifichi il pe-
ricolo di sentenze pronunciate nell ' interesse 
della legge, in un modo al di qua e in un 
modo al di là del ruscello. Io credo che 
l'onorevole Giòlitti consentirà con me in 
questo proposito, e spero che vorrà sottoporre 
la mia richiesta al suo collega della grazia e 
giustizia affinchè trovi modo di esaudirla se 
crede. 

Presidente. Segue l ' interpellanza dell'ono-
revole Curioni ai ministri del tesoro e dei 
lavori pubblici « per sapere se abbia fonda-
mento il proposito che loro si attribuisce, di 
concedere all ' industria privata, ferrovie di 
carattere internazionale, e destinate a eser-
citare la più disastrosa concorrenza ad altre 
linee dello Stato. » 

Curioni. Siamo d'accordo con l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici di differire questa 
interpellanza ad altra seduta. 

Vengono ora le seguenti interpellanze de-
gli onorevoli : 

Pugliese, al presidente del Consiglio^ « al 
fine di conoscere le ragioni per le quali non 
ha creduto necessario di dire nella relazione 
al Re, una sola parola intorno all 'acquedotto 
pugliese » ; 

Varazzani, al ministro dell' interno, « per 
sapere se creda di poter tollerare che l'Uffi-
cio di pubblica sicurezza in Piacenza, il quale 
apertamente accusato in pubblico dibatti-
mento da un ufficiale dell'esercito di avere 
inventato prima e fatto scomparire poi un 
documento falso allo scopo di ottenere una 
condanna politica non seppe all 'accusa op-
porre, nonché una querela per diffamazione, 
neppure un semplice diniego, continua impu-
nemente nell'esercizio delle sue funzioni, senza 
autorità per sè, senza digni tà per il Governo, 
senza garanzia per i ci t tadini » ; 

De Bernardis, al ministro d'agricoltura e 
commercio, « cjrca i provvedimenti che in-
tende adottare o proporre per la più celere 
sistemazione dei Demani comunali nelle Pro-
vincie del Mezzogiorno. » 

Queste interpellanze si intendono r i t i rate 
non essendo presenti gli onorevoli interpel-
lanti . 
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>s» Segue la interpellanza dell'onorevole Ram-
poldi al ministro di grazia e giustizia « sulla 
convenienza ohe venga dichiarato incompa-
tibile l'ufficio di vice-pretore con quello di 
avvocato o procuratore, inscritto in un albo 
del Regno. » 

Ma questa interpellanza s'intende r i t i ra ta 
non essendo presente l'onorevole interpel-
lante. 

Viene la interpellanza dell'onorevole No-
cito, ai ministri dell ' interno e di grazia e 
giustizia, « per sapere se sia compatibile coi 
doveri di un ufficiale dello Stato, Direttore 
dei Culti, ineleggibile all'ufficio di deputato, 
continuare ad. agitarsi nel non vacante col-
legio di Acquaviva delle Fonti, con la crea-
zione di circoli pubblicamente a lui intestati , 
con discorsi ed altri mezzi; e per sapere se 
essendo riusciti infruttuosi i richiami del 
medesimo alla tutela del suo delicato ufficio, 
e della legge elettorale politica, s ' intenda 
provvedere in modo efficace. » 

Onorevole Nocito... 
Nocito. La mia interpellanza è rivolta an-

che al ministro di grazia e giustizia, il quale 
mi ha detto che desiderava che lo svolgi-
mento di questa interpellanza fosse differito. 
Non ci avrei nessuna difficoltà, sebbene la 
mia interpellanza sembra che tocchi più da 
vicino il ministro dell ' interno, il quale è cu-
stode della legge elettorale polit ica; tut tavia 
anche per l 'ora alquanto inoltrata, accon-
sento al desiderio dell'onorevole ministro di 
grazia e giustizia. 

Presidente. Rimane dunque stabilito che 
questa interpellanza viene differita. 

Verrebbe ora la interpellanza degli ono-
revoli Imperiale ed altri, al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere se ed in quale 
misura intenda di accogliere i progetti già 
studiati per la sistemazione del porto di Ge-
nova, in relazione specialmente coi necessari 
ed urgent i raccordi col valico del Sempione. » 

Ma gli onorevoli interpellanti sono d'ac-
cordo col ministro per differirla al 28 marzo. 

Viene l ' interpellanza dell'onorevole Spa-
gnoletti, al „ministro d'agricoltura e commer-
cio, « circa gl ' intendimenti intorno alla Cassa 
di risparmio di Barletta in liquidazione. » 

Non essendo presente l'onorevole inter 
pollante, questa interpellanza si intende ri-
t i rata . 

Segue Tinterpellanza dell'onorevole Guerci, 
al ministro dei lavori pubblici, « sulle cause 

del disastro avvenuto nel Lungo Tevere degli 
Anguillara. » 

Ma l'onorevole interpellante è d'accordo 
col ministro dei lavori pubblici di differirla 
al primo di aprile. 

Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 
Indelli , al ministro guardasigill i , « intorno 
alla politica ecclesiastica del Governo. » 

Non essendo presente l'onorevole Indelli, 
la sua interpellanza si intende r i t i rata . 

Segue l ' in terpel lanza degli onorevoli Cre-
daro, Sacchi e Marcora, ai ministro delle fi-
nanze, « sull 'opportunità di r idurre alla metà 
il prezzo del sale. » 

Credaro. Di concerto col ministro delle fi-
nanze abbiamo stabilito di rimettere lo svol-
gimento di questa interpellanza a dopo la 
discussione dei provvedimenti finanziari. 

Presidente. Sta bene: la inscriveremo dun-
que in fondo dell 'ordine del giorno. 

Viene ora l ' in terpel lanza dell'onorevole 
Aprile, al presidente del Consiglio, « sui 
fat t i e sulle cause che determinarono la di 
lui citazione in quali tà di ministro davanti 
il t r ibunale di Roma per mancato sussidio 
ad un giornale romano, e sull'uso dei fondi 
segreti a proposito di recenti pubblicazioni. » 

(Non è presente). 
L'onorevole Aprile non essendo presente 

s ' intende che rinunzia alla sua interpellanza. 
L'onorevole Santini ha una interpellanza 

al ministro dell ' interno, « sulle spese che 
pel nuovo ordinamento dei servizi di pub-
blica sicurezza nella capitale del Regno, ven-
gono imposte al comune di Roma, » 

Santini. Sono d'accordo col ministro del-
l ' in terno per il differimento della mia in-
terpellanza la quale r imarrà al suo posto 
nell 'ordine del giorno. 

Presidente. S ta bene . 
Seguono ora le interpellanze degli ono-

revoli : 
Stelluti Scala, al ministro delle finanze, 

« sui criteri che guidarono il Governo nel 
proporre il Decreto finanziario di amnistia 
e di indulto dell ' 11 corrente prossimo pas-
sato » ; 

Costa, Rondarli e Rigola, ai ministr i dell' in-
terno e di grazia e giustizia, « sulla condotta 
dell 'autorità politica e giudiziaria in Carlo-
forte. » 

Anche queste interpellanze s ' intendono 
ri t irate per l'assenza degli onorevoli inter-
pellanti . 
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Segue l ' interpellanza dell'onorevole Carlo 
Del Balzo, ai ministri dell 'interno e di gra-
zia e giustizia, « sulle responsabilità deri-
vanti dalla sentenza emessa dal Tribunale 
correzionale di Roma nel processo Codronchi-
De Felice. » 

Non essendo presente l'onorevole ministro 
di grazia e giustizia, questa interpellanza 
sarà lasciata all 'ordine del giorno. 

L'onorevole Pantano ha un interpellanza 
al ministro dell'interno, « circa i fatt i gra-
vissimi di corruzione e di violenza che 
hanno accompagnato le elezioni del IV Col-
legio di Palermo », 

Non essendo presente l'onorevole Pantano, 
si intende che rinunzia alla sua interpel-
lanza. 

L'onorevole Cottafavi ha una interpel-
lanza al ministro di agricoltura e commercio, 
« per apprendere se ad evitare equivoci non 
intenda, nell 'interesse della Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e vecchiaia 
degli operai, che essa sola debba intitolarsi 
« Cassa Nazionale > essendo fondata per legge 
dello Stato. » 

Cottafavi. Dichiaro d i ritirare la mia inter-
pellanza, perchè è stata presentata una legge 
che provvede. 

Presidente. Segue ora l ' interpellanza del-
l'onorevole Fracassi, al ministro degli affari 
esteri, « per sapere se e quando intenda pre-
sentare alla Camera i documenti che dimo-
strino: 1° quale sia stata la politica italiana 
in rapporto al l 'Et iopia dal 1896 in poi; 2° 
quale la politica dell 'Italia in Cina. » 

D'accordo fra l ' interpellante e il ministro 
degli esteri questa interpellanza è differita ad 
altra seduta. 

L'onorevole Manna è d'accordo col mini-
stro dell'istruzione pubblica per il differimento 
della sua interpellanza, « sulle ragioni per le 
quali è stata negata ai laureandi che non ab-
biano sostenuto in entrambe leSessioni l'esame 
l n qualche materia, la facoltà di potersi ad 
esse presentare prima dell'esame di laurea. » 

Verrebbero ora le interpellanze seguenti: 
Del deputato Gatti, al ministro dell 'istru-

zione pubblica, « per sapere se dopo avere 
lodevolmente provveduto contro gli abusi 
della libera docenza non intenda d'altro canto 
salvaguardarne il normale funzionamento to-
gliendo gli ostacoli burocratici che ritardano 
di parecchi mesi l 'apertura dei corsi liberi. » 

Del deputato Chiesa Pietro, al presidente 

del Consiglio, ministro dell'interno, « sul 
contegno del prefetto di Genova il quale, 
senza ragione alcuna, non permette la ri-
costituzione della Società di mutuo soccorso 
Dio e Umanità di Voltri, sciolta nel mag-
gio 1898 e prosciolta dalla Camera di con-
siglio di Genova per inesistenza di reato. » 

Del deputato Vagliasindi, ai ministri del-
l 'interno e delle finanze, « in ordine all'azione 
del Governo relativamente alle questioni ter-
ritoriali tra i comuni di Bronte e Cesarò. » 

Del deputato Morgari. al ministro di gra-
zia e giustizia, « circa l'esito costantemente 
sfavorevole delle ripetute cause intentate dal 
torinese Giuseppe Busso per avere ragione 
d'un arbitrio commesso ai suoi danni dalla 
Reale Società Orto-Agricola del Piemonte. » 

Del deputato Papadopoli, ai ministri dei 
lavori pubblici e dell'interno, « sulla inazione 
del Governo di fronte ai danni derivanti 
dalla Rotta di Fossa Polegella ai territori 
Polesani di sinistra al Canalbianco in pro-
vincia di Rovigo ed alle possibili conseguenze 
di questo stato di cose sulle condizioni della 
pubblica sicurezza in questa provincia. » 

Per l'assenza degli onorevoli interpellanti 
queste interpellanze s'intendono ritirate. 

Viene la interpellanza dell'onorevole No-
cito, al ministro d'agricoltura e commer-
cio « intorno agli indugi frapposti alla 
reintegra dei beni demaniali del comune di 
Cassano Murge, e se crede che dopo la riso-
luzione giudiziaria d'una secolare questione 
non si debba provvedere nel modo il p iù 
sollecito a rimuovere ogni ostacolo anche a 
tutela dell'ordine pubblico ». 

Nocito. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Nocito. Onorevole presidente, l'onorevole 

ministro di agricoltura e commercio non è 
presente. Si t rat ta di una questione molto 
grave, di una questione demaniale, per la 
quale è accaduta una sommossa; tanto che il 
Governo è obbligato a tenere permanente-
mente una 'compagnia di soldati per impe-
dire ai contadini affamati di farsi giustizia 
con le loro mani. 

Presidente. Ciò dimostra la necessità che 
sia presente il ministro di agricoltura e com-
mercio; quindi è meglio differire la sua in-
terpellanza ad altra seduta. 

Nocito. Consento purché essa si possa di« 
escutere con sollecitudine ed intanto il Go-
verno ^faccia qualche cosa. 
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Presidente. Vengono ora le interpellanze 
degli onorevoli: 

Mirabelli, al ministro dei lavori pubblici, 
« intorno al problema, che preoccupa tu t ta la 
Romagna, su la sistemazione del Porto-Dar-
sena di Ravenna »; 

• > De Marinis, al Governo, « sulla politica 
i taliana in Cina, sulle relazioni commerciali 
f ra l ' I tal ia e l 'Oriente asiatico e sugli ur-
genti provvedimenti per garantir le e svilup-
parle »; 

Engel, al ministro delle finanze, « circa i 
suoi propositi per sistemare la posizione dei 
periti catastali e specialmente per rimediare 
nell ' interesse del servizio della giustizia 
alla grave disparità di t rat tamento fra questi 
ed altri funzionari che pure compiono l'iden-
tico lavoro ». 

Gli onorevoli De Marinis ed Engel non es-
sendo presenti, queste interpellanze s'inten-
dono ri t irate. 

Viene ora l ' interpellanza degli onorevoli: 
Bollini, Bissatati, Agnini, Vigna, Costa, Ferri, 

al ministro di grazia e giustizia, « per sa-
pere se intenda di mantenere l ' impegno da 
lui e dai suoi predecessori r ipetutamente as-
sunto di presentare un disegno di legge in-
teso a migliorare in modo efficace le condi-
zioni, ora miserrime, dei funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie ». 

Gli onorevoli interpellanti sono d'accordo 
col ministro per differire questa loro inter-
pellanza che intanto rimane nell 'ordine del 
giorno. 

Verrebbero ora le interpellanze degli ono-
revoli : 

Libertini 6r., al ministro di agricoltura e com-
mercio, « per conoscere se e quali provvedi-
menti intenda proporre per far cessare la 
crisi agrumaria che ha colpito la Sicilia, in 
conseguenza del dazio assolutamente inibitivo 
imposto appunto sugli agrumi da qualche 
nazione estera » ; 

Cotta favi, al ministro dell ' interno, « per 
apprendere quali provvedimenti intenda adot-
tare per migliorare la pubblica sicurezza della 
Capitale del Regno di fronte a r ipetuti atroci 
delit t i di sangue » ; 

Bianchi Emilio, al ministro dei lavori pub-
blici, « intorno ai criteri che hanno guidato 
gli uffici da lui dipendenti nella formazione 
degli elenchi delle acque pubbliche delle varie 
Provincie, con speciale riguardo all 'elenco 
della provincia di Pisa 

Del Balzo Girolamo, Anzani, Capece-Minutolo, 
Tedesco, Vetroni, ai ministr i dell ' interno, delle 
finanze e dell 'agricoltura, industria e com-
mercio, « per sapere se e come intendano 
provvedere alle disastrose condizioni econo-
miche delle popolazioni della provincia di 
Avellino, colpite da due anni consecutivi di 
mancanza di raccolti » ; 

Mirabelli, al presidente del Consiglio e al mi-
nistro "dell'interno, « per sapere se nella pro-
vincia di Ravenna il diritto, essenziale nelle 
libere convivenze politiche, della parola e 
della riunione debba essere alla balìa di un 
prefetto retrivo che lo manomette e lo strozza, 
per mezzo di poliziotti impulsivi , i quali 
perturbano la pace sociale ed offendono il 
senso civile di una terra gagliarda, svegliando 
intristì ricordi della sbirraglia papale, au-
striaca e borbonica » ; 

Luzzatti Luigi, al presidente del Consiglio 
e ai ministri di agricoltura e commercio e 
degli affari esteri, « sulle difficoltà preparate 
a danno delle principali esportazioni italiane, 
e sull ' indirizzo di una politica commerciale 
idonea a superarle. » 

Gli onorevoli interpel lant i non essendo 
presenti, queste interpellanze si intendono 
ri t irate. 

Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 
Marescalchi Alfonso ai ministri delle finanze 
e dei lavori pubblici « intorno ai criteri che 
hanno determinato il Governo a concedere al 
comune di Bologna la facoltà di al largare la 
cinta daziaria, riconoscendovi il carattere di 
pubblica util i tà, e per sapere se credano an-
cora compatibile tale provvedimento (non pe-
ranco attuato) con la politica degli sgravi sui^ 
consumi reclamata dal Paese. » 

Marescalchi Alfonso. Sono d'accordo con gli 
onorevoli ministri dei lavori pubblici e delle 
finanze per differire questa interpellanza ad 
altra seduta. 

Presidente. Sta bene; questa interpellanza 
r imarrà nell 'ordine del giorno. 

Verrebbero ora le seguenti interpellanze : 
del deputato Luzzatti Luigi al presidente 

del Consiglio ed al ministro degli affari esteri 
« sull' appello fatto dai rappresentanti delle 
sette buddistiche agli Stati cristiani intorno 
al modo di pacificare la Cina » ; 

del deputato Rampoldi al ministro del-
l 'istruzione pubblica « intorno all 'applica-
zione delle disposizioni contenute nel nuovo 
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Regolamento pei ginnasi e licei, e relative 
alle lezioni private degli insegnanti »; 

del deputato Bovio al ministro dell'in-
terno « circa la condizione delle Opere pie 
in Napoli »; 

del deputato Mazza al ministro di grazia 
e giustizia « per sapere se intenda proporre 
la grazia a Volpi Ercole, condannato dal tri-
bunale di Lanciano nell 'anno 1896 a sette 
anni di reclusione, mentre per gli stessi att i 
giudiziari della causa e per i giudizi suc-
cessivi di calunnia iniziati dal condannato 
risulta manifestamente, sicuramente la sua 
innocenza » ; 

del deputato Riccio Vincenzo al mini-
stro dell'interno « sulle attuali condizioni dei 
ragionieri di Prefet tura e sulle intenzioni 
del Governo intorno alla carriera di questi 
funzionari »; 

del deputato Della Rocca al ministro 
della marineria « sulla equa distribuzione 
delle commissioni di lavori agli s tabil imenti 
ed opifici privati . » 

Gli onorevoli interpellanti non essendo 
presenti, queste interpellanze s'intendono ri-
tirate. 

Così sono esaurite tut te le interpellanze 
inscritte nell'ordine del giorno. 

Interrogazioni e interpel lanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute oggi alla Presi-
denza. 

Pavia, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro per la grazia e giustizia, per 
sapere se e quali provvedimenti intende adot-
tare per la quistione delle decime che inte-
ressa tanto vivamente la Sicilia tut ta . 

« Testasecca. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno per sapere quali 
provvedimenti intenda adottare per tutelare 
il prestigio della moralità nel Consiglio co-
munale di Ceglie Messapico. 

« Maresca. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro della guerra sulle ra-
gioni onde nel dicembre 1899 la Società del m 

Tiro a Segno di Offida veniva colpita con 
un decreto di scioglimento che dura tut-
tora. * 

; « Cabrini, Bissolati. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare 
l'onorevole ministro di grazia, giustizia e 
culti per sapere se egli voglia ripresentare 
il disegno di legge per la istituzione delle 
sezioni di pretura. 

« Cirmeni, Sili. » 

« I sottoscritti chiedono di interpellare 
l'onorevole ministro dell ' istruzione pubblica 
per sapere se intenda aprire i concorsi per 
le Cattedre universitarie dei due Atenei della 
Sardegna attualmente occupate da professori 
nominati senza titolo valido, e senza la ga-
ranzia del concorso che rassicuri Governo e 
paese. 

« Cao-Pinna, Pala. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno. Quanto alle in-
terpellanze, gli onorevoli ministri, a cui sono 
dirette, diranno domani se e quando inten-
dano rispondere. 

La seduta termina alle ore 17.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto per la 

nomina : 
di un segretario dell'Ufficio di Presi-

denza; 
di otto commissari della Giunta gene-

rale del bilancio ; 
di tre commissari della Commissione 

per l'esame delle tariffe doganali e dei t ra t -
tat i di commercio; 

di un commissario della Commissione 
per l'esame dei Decreti registrati con riserva 
della Corte dei conti. 

3. Verificazione di poteri. Elezioni con-
testate dei collegi di Pistoia I I (eletto Lem-
mi) e di Sessa Aurunca (eletto Di Lorenzo). 

4. Discussione di una domanda di auto-
rizzazione a procedere in giudizio contro il 
deputato Pozzato (173); di due contro il de-
putato Todeschini (149-150); di una contro il 
deputato Fallett i . (54) 
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5. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Celli ed al t r i relativa a dispo-
sizioni per diminuire le cause della malaria. 

6. Seguito della discussione -sul disegno 
di legge: Conversione in legge del Regio 
Decreto 16 novembre 1900, n. 377, contenente 
alcune modificazioni delie disposizioni dei 
capi I e I I della legge 23 luglio 1896, nu-
mero 318, sui provvedimenti a favore della 
marina mercantile. (83) 

7. Svolgimento di una mozione del depu-
tato Bertesi ed altri per l 'abolizione del da-
zio doganale sul grano, sugli al tr i cereali e 
sulle farine. 

Discussione dei disegni di legge: 

8. Spese straordinarie mili tari pel quin-
quennio finanziario dal 1° luglio 1900 al 30 
giugno 1905. (82). 
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9. Approvazione della Convenzione 6 aprile 
1900 sulla vertenza per eccesso d'estimo e 
contributi idraulici in provincia di Man-
tova. (80). 

10. Tombola telegrafica a favore dell 'Opera 
pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenne corrigende (94). 

P b o f . A y v . L u i g i R a v a n i 

Direttore dell'Ufficio di Previsione. 
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